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e  est  au  milieu  des  simplomes  effra- 
yaus  que  presentent  les  raaladies 
les  plus  fuaestes,  c'est  parmi  les 
horreurs  de  la  mort ,  c'est  dans  le 
seìa  méme  des  cadavres  qu'il  faut 
en  chercher  les  elemeuls. 

YicQ  d'Azyr  Eìog,  de  le  Roy 
J.  IL  pag.  433. 
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R^iproducendo  io  in  più  ampia 
forma  le  osservazioni  sull'infiamma-, 
zione  del  midollo  spinale ,  oso  nuo- 
vamente indirizzarle  a  Lei^  speranda 
che  se  benignamente  le  accolse  la 
prima  volta,  vorrà  non  esser  loro 
raen  cortese       seconda,  La  qua! 


cosa  dovrò  io  attribuire  a  singolar 
ventura,  perchè  avrò  in  essa  un 
pegno  della  di  Lei  benevolenza  verso 
di  me,  di  cui  desidero  vivamente 
mostrarood  non  icamerilevole. 
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INTRODUZIONE. 

Sebbene  taluno  per  soverchio  attacca* 
mento  alle  prische  dottrine  tributi  ad  esse, 
una  troppo  religiosa  venerazione  e  ricusi 
di  conoscere  ed  apprezzare  le  nuove  pro-< 
duzioni ,  che  offre  l' umano  ingegno ,  sfor-; 
zandosi  con  una  cieca  prevenzione  di 
richiamare  le  antiche  opinioni,  ritro-i 
vando  pure  nelle  oscure  espressioni ,  © 
ne^li  enirami  di  alcuni  antichi ,  assai  più^ 
di  quello  ,  che  realmente  contengono^ 
ciò  non  ostante  senza  detrarre  a  quan-» 
to  possono  aver  eglino  fatto  per  quella, 
che  spella  alle  malattie  della  midoll* 
spinale  ,  noi  vogliamo  dimostrare  che 
siccome  nello  studio  della  Fisiologia 
e  dtìUa  Patologia  esistono  i  fondamenti 
dell'  arte  Medica  ,  cosi  mano  mana 
ch'esse  progredirono,  salì  pur  elU  al 


grado  cui  è  attualmerrte,  e  dica  pw 
ciò  che  voglia  taluno ,  le  malattie  della 
midolla  spinale  ebber  luce  da'  moderni, 
•ed  il  secol  nostro  ne  porterà  il  vanto, 
imperocché  ella  è  cosa  dimostrata ,  che 
se  gli  uomini  si  fossero  accontentati  di 
quello  che  ci  lasciarono  gli  antichi  pri- 
mi osservatori ,  nè  si  fossero  determi- 
nati a  ricercare  più  diligentemente  ìq 
quelle  rugginose  opere,  alle  quali  da*» 
\eano  le  prime  notizie,  al  certo  Is 
scienze  non  avrebbero  fatto  que'  pror 
;gressi  che  fecero,  e  sempre  si  sareb- 
bero seguiti  i  primi  errori. 

Onori  adunque  l'Italo  suolo  la  me- 
moria di  L.  M.  A.  Caldani ,  e  quella  del 
grande  Notoraista  ed  operatore  sommo, 
■che  vive  e  vivrà  sempre,  per  la  fama 
immortale  della  sua  profonda  dottrina, 
c  delle  sue  opere  che  procacciarono 
alla  scienza  Medica  lumi  infiniti  (i). 

(i)  Il  signor  Cavaliere  Aatonio  Scarpa 
Prc  jessore  emerito  e  Direttore  della  Facoltà 
ffi  'Medicina  della  RA.  'Università  di  rPavìa. 


Non  però  obbìleremo  gU  Angli,  ed 
i  Germani,  fra  i  quali  si  distins^'O  €d 
Home,  e  Bell,  e  Soemmerwg,  e  l^ro- 
^aska,  ed  altri  molti  degni  della  massi- 
ma estimazione,  mentre  oltremodo  con- 
tribuirono air  avanzamento   della  Me- 
dicina la  quale  crebbe  sempre  pm  per  i 
progressi  maravigliosi  della  Fisiologia  ,  e 
Notomia  comparativa ,  che  le  furono 
d'un  possente  ajuto.  Chi  non  ricorderà 
un  Ballerò  y  e  i  sommi  ingegni  de' no-, 
^iri  tempi,  Cui^ier ,  Dumas,  Jacobi^ 
ywianìi  Tommasini ,  Gallini  ? 

Pure  ancorché  molto  siasi  fallo ,  trop- 
po più  rimane  a  fare  specialmente  per 
ciò,  che  spetta  alle  Neurosi,  ma  giova 
sperare,  che  sull'orme  altrui  sorga  pur 
altri  fra  poi,  che  discoprendo  nuovi- 
fatti,  novella  gloria,  e  novelli  fruiti 
procacci  all'  arte  salutare. 

Ma  se  la  notomla ,  e  la  fisiologia  deb- 
bonsi  interamente  ammoderni,  come  mai 
poteano  gli  antichi  trattar  d'argomenti; 
che  pur  dalla  conosccQza  loro  traggono 
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origine,  come  mai  senza  la  nolomia , 
«  fisiologia  poleano  essi  rettamente  par- 
lare delle  malattie  così  dette  nervose? 

Tutto  bujo,  linguaggio  misterioso; 
▼note  controversie  e  quisquiglie  scola- 
«tidhe,  confusione  fra  sintoma  e  malat- 
tia, empiriche  speculazioni,  affastella- 
nieuto  d'un  rimedio  coli' altro  d'azion« 
contraria,  unite  all'imperfezione  dell' a- 
natomia  di  c^ei  dì ,  impedivano  i  pro- 
gressi della  scienza. 

IXessuno  vorrà  pertanto  contrastare, 
che  i  progressi  delia  fisiologia,  e  noto- 
■nìia  umana ,  e  comparativa  sieno  que- 
gli stessi  della  medicina.  Dopo  che  la 
circolazione  del  sangue,  ad  onta  degli 
strepitosi  clamori  de' suoi  avversar]  ,  ven- 
ne ricevuta  da  tutti  i  fisiologi  per  una 
delle  più  grandi  e  generali  leggi  della 
animale  economia,  si  ebbero  da  quel- 
l'-^^^poca  nozioni  più  chiare,  e  più  certe 
de' fondamenti  della  vita,  e  della  sa- 
nità, I  risultamenti  di  JfiUìSy  e  di 
f'FLussen  SQ^vsi  l'origine,  e  la  distd- 
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dazione,  sul  consenso  ,  e  sulle  funzioni 
denervi,non;pocbi  lampi  di  luce,  seb- 
bene imperfetti,  diffusero  sulle  pvu  oscure 
e  misteriose  malattie  nervose,     _  ^ 

Nel  declinare  del  sesto  al  commciare 
del  settimo  secolo  si.  gittarono  adunque 
le  fondamenta.  La  notomia  in  tutte  1?, 
sue  parli  venne  illustrata,  corretta  e4 
accresciuta  con   nuove    scoperte  ,  ed 
osservazioni  da  Falomo ,  da  EustachiQ,^ 
da  Ingrassia,  da  Jierf^ngario  da  Carpi, 
da  Ruischio,  da  Vesalio ,  e  dall' mi- 
mortale  Ballerò  la  di  cui  opera  mal- 
grado i  diffetti ,  che  vi  si  possono  n-j 
scontrare,  per  l'immensa  erudizione» 
-e  dottrina   profondissima  ,   che  tratto, 
.tratto  ne  fa  tralucere  la  più  ingegnosa 
sagacità  ,  ed   analisi  critica  ,  attesterà 
alla  più  lontana  età    l'ammirabile  suo 
ingegno  ,    non  che  i  progressi  della 
^scienza. 

Di  tutte  le  ricerche  però,  quelle  che 
poco  occuparono  la  mente  degli  anafo- 
:«iici  furono  il  cervello,  il  midoUp  spi- 
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naie,  ed  i  nervi,  in  pam  per  la  dinS- 
coltà  e  pazienza  che  richiedono  tali 
preparazioni,   ed  anche  per  essere  ri- 
guardata da  taluno  la  conoscenza  loro 
come  poco  necessaria.  Ma  finalmente 
-sorse    1'  epoca   luminosa    stabilita  da 
Soemmering ,  Morirò,  Procascka,  Scar- 
ipa  i  Malacarne,  Reil,  Mekeì ,  Wal- 
ter, Caldani,  Mascagni,  Bartez,  Sa- 
batier ,  Bojer  ,  Dumas,  Bichat  ,  dai 
fratelli  WenzeJ,  ì   lavori  de' quali  re- 
carono indubitatamente  somma  gloria 
a  loro,  e  schiarimenti  infiniti  sopra 
organizzazione ,  e  le  funzioni  del  cer-, 
vello,  e  cervelletto,  e  1' anatomia  della 
niidoUa  spinale  divenne  per  molti  og- 
getto speciale  di  studio,  e  di  ricerclie, 
nel  che  si  distinsero ,  e  Vicq      Azyr , 
e  Spurzheim,  e  Gali,  de*  quali  nessuno 
potrà   abbastanza  mai    commendare  i 
lavori,  e  per  la  precisione  ed  eleganza 
delle  tavole  rappresentanti  in  grandezza 
naturale  la  midolla  spinale,  per  intaglia- 
:  tura*  da  verua  altro  superate,  e  fra  le 
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.cose  infìolte  dobbiamo  a  loro  cosa  di 
grandissima  considerazioae ,  la  ootomia 
del  cervello  e  del  midollo  spinale,' 
mercè  della  quale  i  medici  di  leggieri 
ponuo   ora   francamente  precisare  la 
sede  delle  malattie  cerebrali  e  spinali , 
ciò  che  non  poteasi  fare  in  addietro. 
Non  meno  esalte  e  feconde  di  dedu- 
zioni le  più  istruttive  riuscirono  le  spe- 
rienze  di  Gaìlois ,  d'onde  si  deduce  » 
che  la  forza  motrice  nasce  dalla  midolla 
spinale,  e  ebe  il  cervello  produce  la 
forza  direttrice  dei  movimenti  anima- 
li (i).  Kèuffeì  esaminò  1'  importanza 
della  midolla  spinale,  e  la  sua  interna 
struttura  (2),  ed  ecco  la  patologia  avan- 
zarsi sempre  a  pari   passo  colla  no- 
tomia  e  fisiologia ,  e  i  progressi  di 
quella  corrispondenti  e  proporziouati  agli 
avanzamenti  della  fisica  del  corpo  uma- 


(1)  'Experiences  sur  le  principe  de  la  vici 
Paris-  8.  1812. 

(a)  Diss,  de  Medula  Spinali,  Bai.  S.  i8ioi 


no  ;  quindi  i  lavori  di  tali  anatomici 
«ervirono  a  Marcus,  a  Berni,  ai  pp^en- 
zeiper  determinare  le  mutazioni  morbose 
del  cervello  e  cervelletto.  1  lavori  di 
iKeufel,  dì  Reil,  di  Galloìs,  di  Wil- 
son sulPmiportanza  della  midolla  spi- 
nale, e  la  sua  interna  struttura  basta*. 
Tono  ad  User ,  a  Brera,  e  ad  Harìes, 
a  Glautier  de  Cìambrj ,  ad  lioffner  ^ 
a  SchmaJz  per  considerare  vie  meglio  le 
^malattie  d'  un  viscere  tanto  interessante 
air  animale  economia. 

Dal  vedere  adunque  che  pochi  sono 
que' medici,  che  nelle  opere  loro  ne 
^parlano ,  anzi  ne  tacciono  del  tutto  ,  o 
ile  fanno  lieve  cenno ,  lusingandomi 
-«he  le  cose  -pur  anco  da  me  vedute  po- 
nessero essere  d'  alcun  giovamento,  deli- 
•berai  pubblicarle,  e  ciò  feci  sino  dal 
•18 IO  (i);  ma  essendo  quella  edizione 


(i)  Osservazioni  sulla  infiammazione  della 
Spinale  midolla,  e  delle  sue  membrane,  Paviei 
<tiaUa  tippg.  Boliani.  Q.  181  o. 


Affatto  esauTila,  intendo  ora  rìprodur. 
la,  corredata  di  maggiori  fatti,  con- 
siderazioni, e  dottrine,  approffittanda 
di  tutto  ciò,  che  dopo  quell'epoca  ven- 
ne da' medici  scritto  sopra  una  simile 
malattia,  enumerando  coloro,  che  di 
essa  occuparonsi ,  e  cosi  presentare  ai 
giovani  medici  le  principali  fonti  ove 
vie  meglio  attignere ,  acciocché  possane 
colla  più  possibile  facilità  stabilire  la 
diagnosi  d'  una  malattia  poco  conosciuta 
per  le  varie  sembianze  che  veste  ,  per 
cui  sfugge  di  leggieri  agli  occhi  de'  più 
avveduti,  e  fu  quinci  creduta  general- 
mente dai  medici  al  «ommo  rara.  Oltr* 
a  ciò  non  voglio  trascurare  di  far  riflet- 
tere, come  il  tempo  e  la  pazienza ,  eh© 
richiedono  le  sezioni  della  colonna  ver- 
tebrale abbiano  sicuramente  contribuito 
a  perpetuare  tale   H  ascurauza.  Egli  è 
^noto  quanto  dolgasi  il  cel.  Cons.  e  Prof. 
'Pietro  Frank  perchè  si  trascurano  le  se- 
zioni della  spina  ,  che  gran  lume  sparge- 
rebbero SuUa  diagnosi  di  .questa  aiaiattU 
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non  ancora  conosciuta  (i)  ;  ed  il  sig. 
Porla!  pure  assicura,  che  le  malattie 
della  midolla  spinale  sono  più  frequenti 
di  quello  che  credesi  comunemente  dai 
medici ,  ed  ognuno  ne  resterebbe  con- 
vinto se  aprisse  più  di  frequente  lo  speco 
vertebrale  ,  di  qnello  che  non  si  fac* 
eia  (2);  pratica  utilissima  che  sentii  più 
volte  saggiamente  raccomandare  a'  loro 
scolari  dalli  celebri  miei  maestri  slg. 
Prof.  Carminati,  alloraquando  dettava 
Patologia  ,  e  dal  sommo  degli  anato- 
^mici  il  sig.  Cavaliere  Antonio  Scarpa. 

Che  a'  Greci  'e  Latini  medici  fosse 
nota  la  dignità,  e  l'importanza  della 
midolla  spinale  nell'animale  economia 
nessuno  lo  pone  in  dubbio  ;  Ippocraie 
fu  de' primi  ad  annunziarla  qual  viscere 
necessario  al  mantenimento  delle  azioni 
animali  di  senso  e  moto  nel  tronco ,  e 


(i)  De  Vertebr.  Colum.  in  morb.  dignit. 
Dateci,  opusc,  T,  XI. 

{%)  Cours  d'anatomie  medicai^  Tf^lP^.  p>  laj 
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nelle  estremità,  e  pur  anco  nel  torace 
e  nel  ventre,  ed  un  tale  pensamento 
venne  confermato  dagli  altri  sino  a  Ga- 
leno,  indi  Traviano,  Paolo  d  Egina 
ragionarono   in  più  luoghi   dei  niali 
della  midolla  spinale,  ma  l'anatomia 
di  que'  tempi  non  avea  acquistata  quella 
perfezione  che  attualmente  ci  offre,  e 
ricordando  l'età  in  cui  viveano  taU 
uomini  innanzi  a  tante  scoperte  e  teo- 
rie, none  maraviglia  che  limitati  rima- 
nessero nelle  loro  cognizioni,  senza  ul- 
teriori schiarimenti  e  progrsssi  ,  seb- 
bene vogliasi  da  taluni,  più  per  pompa 
e  vanagloria,  tener  gli  antichi  quai  sco- 
pritori d'  ogni  umano  sapere. 

Il  celeberrimo  Frank  dottissimo  nel- 
l'antica e  moderna  medicina  fu  de  primi 
in  Italia  a  ravvisare  alcuni  sintomi  pro- 
prj  dell*  infiammazione  della  midolla 
spinale  ,  anzi  citò  un  osservazione  di 
Qaìeno  rispetto  ad  essa  midolla  infiam- 
mata per  causa  esteriore  (i)  ;  ma  questi 

(0  De  vertebraL  Column.  in  morb,  dìgnit, 
Opuscul,  2\  %.,fasc,  n.  i^^ 


non  sono  che  cenni ,  cìtè  sparsi  pnre  se  ne 
trovano  nelle  opere  di  pratica  medicina. 

Già  prima  del  Consigliere  Frank , 
J^ogeli  Pott  studiato  aveano  per  siffatta 
guisa  i  mali  delia  spina,  che  ne  reca- 
rono grandi  schiarimenti  ,  non  tanto 
per  ciò  che  spelta  alle  cagioni ,  ed  al 
trattaracBto ,  quanto  ai  sintomi  ,  dirao- 
slraudo  falsa  l'opinione  in  che  erano 
sempre  stati  i  medici  innanzi  loro, 
che  un  tal  male  consistesse  unicamente 
nel  tumore  apparente  della  spina  e  che 
sempre  mai  fosse  un  effetto  di  qual- 
che offesa  esteriore:  opinando  essere 
una  tal  cagione  riposta  ne' legamenti, 
cartilagini,  e  corpi  delle  vertebre,  che 
da  sommo  tempo  preesistessero  nelle 
parti  affette  innanzi  di  dar  segno  al- 
l'esterno, quindi  Pott  dopo  aver  fatte 
molteplici  osservazioni ,  e  posta  somma 
cura  in  questo  male ,  credette  di  poter 
decidere  essere  una  affezione  speciale 
delle  parti  formanti  la  spina  immaginando 
come  causa  prossima  la  scrofola  (i).  Que- 

(i)  Oeuvn  Chirurgical.  T.  i5.  JaGciat.  £oS. 
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gli,  che  dopo  Voti  viemmeglio  illustrò  la 
malattia  in  questione  fu  il  celebre  chirur- 
go  sig.  Pallelta,  il  quale  esaminata  una 
tale  opinione  per  alcune  ragioni  negò 
ogni  cosa,  in  quanto  alle  cagioni,  e 
causa  prossima  costitutiva  del  male  (i). 
Infiniti  sono  gli  argomenti,  che  questi 
due  illustri  uomini  addussero  in  prova  , 
ma  a  nostro  parere  molti  degli  slessi 
loro  pensamenti  servono  a  render^ 
sempre  più  dubbia  una  tale  dottrina, 
assicurandoci  1'  esperienza ,  che  quei 
sintomi  comparvero  innanzi  ai  vizj  delle 
vertebre,  quinci  qual  più  certa  prova 
dimostrativa,  che  il  male  di  essa  mi- 
dolla e  de'  nervi ,  che  ne  provengono  ,5 
è  il  primo  a  dar  segni  dell'esistenza 
della  malattia  in  questione?  Lo  stesso 
Polt  asserì,  che  all'alterazione  della 
spina  ne'  fanciulli  precedono  sintomi 
nervosi,  che  vengono  di  leggieri  presi 


(i)  O&ser^azioni  Anatomiche  Patolog.  sulla 
Ci/osi  Paralitica.  Milano  facaiat.  191.  192, 


pei:-  efFeltì  dì  semplice  generale  debo- 
lezza ,  e  negli  adulti  si  attribuiscono  a 
«lali  reumatici,  in  guisa  che  di  rado 
SI  pensò  ad  esaminare  la  spina,  innanzi 
che  la  perdita  del  molo  delle  gambe 
non  avesse  indotto  sospetto  di  vizio  la 
quel  viscere. 

Infruttuose  certamente  ai  progressi 
dell'arte  non  furono  tali  dispute,  anzi 
servirono  a  rendere  universali  gli  sforzi 
de' medici  per  più  a  fondo  comprendere 
le  malattie  della  midolla  spinale  ,  quindi 
in  Italia,  in  Germania,  in  Francia,  ia 
Inghilterra  comparvero  memorie,  ed 
osservazioni  su  tale  argomento,  e  1* Italia 
in  vero  a  buon  dritto  può  andar  fastosa 
d'aver  avuta  in  questi  ultimi  tempi 
un'insigne  operetta  in  questo  genere, 
cioè  i  cenni  Patologici  sulla  Machia!- 
gìte^  del  chiarissimo  Consig.  e  Profes- 
sore Valeriano  Luigi  Brera  (i).  Con 
essa  venne  d'assai  facilitata  la  diagnosi 


(i)  Livorno  presso  Masi  18 io.  8. 
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ai  questa  malattia,  onde  distìnguerla 
da  quelle  ,  che  assalgono  le  vicine  parti. 
Istruttive  pur  sono  le  considerazioni 
di  Bonomi  sopra  una  paralisia  degli 
arti  inferiori  accompagnata  da  curvatura 
^ella  colonna  vertebrale.  Pregevoli  e 
pur   oltremodo   interessanti    sono  le 
-sette  osservaKioni  che  «ino  dal  l8iQ. 
€ece  inserire  il   dottor  Macarì  negli 
annali  clinici  di  Montpellier  (i).  Non 
meno  utili  furono  in  questo  genere  le 
osservazioni  fatte  in  Francia  dal  dotta 
Medico  Parigino  GaitUier  de  Clambry 
«uir  ingorgamento  del  sangue  nei  vasi 
della  midolla  spinale ,  somministrando 
in  ispecie  un  distinto  esempio  d'una 
mielitide  cronica,  che  durò  parecchj 
mesi  con  ispandimento  di  sangue  (2)  ; 
così  in  Fortal  (3)  ,  in  Laiour  (4)  special- 

(1)  Siebold ,  Chirone.  Voi  2.  i. 

(2)  Journal  gener^  de  la  Soo,  de  Medicine» 
Paris. 

(3)  Cours  d'Anatomie  Medicai  Paris  i8o8. 

r.  1.  ir, 

(4)  In  Journal  Medicai  Letterat.  T.  VII, 
VllL 


meniù  poi  nella  versione  Tedesca  della 
Memoria  di  Brera  fatta   dal  Celebre 
Medico  Barìes -con  commenti,  ed  otti- 
me   riflessioni    fisiol.- patol.  spettanti 
a  questa  malattìa;  cosi  nelle  descrizioni 
della  infiammazione  del  midollo  spinale 
fatte  da  Hafner  (i)',  da  Schmaìz  (2),  da 
iVzV/  (5)  trovasi  quella  m.oltiplicità ,  e 
varietà  di  sintomi,  che  può  servire  a  ca- 
ratterizzare una  tale  malattia.  In  Inghil- 
terra pure  vidd«ro  la  luce  le  classiche 
riflessioni  di   Tommaso   Bayion  (4)  e 
quelle  di  Tommaso  Chevaìier  (5)  e  di 
Amstrong.  Finalmente  nel  i8i4.  venne 
letta  dal  valente  signor  Giacomo  Heer 


(1)  Dissert.  inaug,  de  MeduUae  spinalis 
infiamma  (ione.  Maràourg.  1799. 

(2)  Diagnoslik  in  Tabdkn.  Ed.  Il,  181 3, 
Tab.  5i. 

(3)  Medicds  Pdrisiensis.  Sur  la  Spinitis. 
inserì,  in  Co/yisarl  Journal  de  Medicine  et 
Chirurg.  1H12. 

(4)  Account  oj  a  successful  metod  of  ireai^ 
"ting  diseases  of  the  spine.  Lond.  18  1 3.  H.  • 

(5)  Cas  spont  exlrmasation  the  thf^ca  i-gr- 
i4ebraUs,  Transact.  Lond.  1S16   Voi.  à. 


neir  Ualversltà  di  Erlangen  una  memori* 
di  sommo  merito  sopra  l'infiammazione, 
della  midolla  spinale ,  ove  si  adducoao 
numerose    osservazioni    pratiche  atte 
sommamente  a   determinare   le  difle- 
renze  di  questa  infiammazione  per  di- 
stinguerla dalle  altre  (i):  cosi  al  dottis- 
simo, e  sagacissimo  signor  Professore 
flarlós  lode  e  decoro  dell'arte  M-edica  , 
assai    dobbiamo   per    ciò  ,    che  fece 
sopra  tale  argomento  ,  come  ognuno 
può  scorgere  ne  suoi  Annali  e  pei  com- 
menti da  lui  posti  alla  memoria  del 
signor  Cavaliere  Brera  (a).  In  essi  ri- 
corda a'  medici  la  frequenza  della  mie- 
litide  ne' fanciulli ,  per  essersi  convinto 
coli' esperienza ,  che  molte  malattie,  1» 
quali  in  breve  tempo  uccidona  i  baro- 
bini, riguardate  una  volta  quali  ^roali 


(i)  Dissert  inauguralis  Medica  de  Mjelitide, 
^"Erlange  ì%ì^.  ^. 

il)  Jahrbiicher  der  teutsohen  Medicin  und 
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ael  tubo  intestinale  o  effellì  d»  nna 
difficile  dentizione,  o  di  verrai,  che 
fioyenle  somo  accompagnate,  o  susse- 
guite da  lenta  paralisia  delle  estremità  , 
frequentemente  altro  non  sono  ,  ch« 
croniche  infiammazioni  del  midollo 
^pinale,  dipendenti,  o  da  propagata 
infiammazione  del  cervello,  o  provocate 
da  meccaniche  cagioni,  che  poscia 
terminano  coli' idrorachitide,  colla  pa- 
ralisia e  colla  consunzione. 

AI  medico  Giacinto  4S*^^.si;  deesi  pure 
«n  saggio  pubblicato  nel  i8i5.  sulla 
spinitide  epidemica,  ch'ei  dice  regnò 
in  Alberga,  e  paesi  circonvicini  nella 
primavera  del  1814.  la  esso  lagnasi, 
che  r infiammazione  del  midollo  spinale 
sia  stata  da' medici  trascurata.  Questa 
sua  asserzione  ci  addita  bastantemente, 
quant'ei  sia  digiuno  di  ciò, che  giornal- 
mente vanno  i  medici  pubblicando. 
Diasi  però  pace  e  sappia,  che  sino 
I  dagli  anni  1810.  e  181 1.  il  signor  Cava- 

liere Brera ^  Uarks,  ed  io  pubblicasi- 


mo  osservazioni  su  tale  propòsito,  come 
si  vide  più  sopra.  Vero  è,  che  il  casa 
di  epidemica  mielitide ,  ogni  volta  che 
non   abbiasi  traveduto,  è  degno  della 
considerazione  de' medici. 

Al  dottor  GoiUs  pure  dobbiamo 
altre  cognizioni  sulla  dorsitide  dei  bam- 
bini, come  ei  chiama,  che  a  mio  cre- 
diSre  è  una  acuta  mielitide.  Fu  dei 
primi  esso  a  convincersi  colla  propria 
esperienza,  e  mercè  la  notomia  dei 
cadaveri  ,  che  assai  più  di  spesso  di 
q^uello  credesi ,  i  fanciulli  ne  sono  assa- 
liti, e  che  i  medici  innanzi  lui  mal 
conoscendola ,  la  pronunciavano  per 
una  infiammazione  del  torace  ,  del 
basso  ventre  o  cerebrale,  e  taluaa  volta 
per  malattia  verminosa,  o  convulsiva. 
Per  ultimo  a  compimento  della  storia 
di  coloro,  che  favellarono  delle  affe- 
zioni della  midolla  spinale ,  faremo 
cenno  del  più  recente  libro,  che  su 
tale  materia  sia  comparso  in  Italia  ed 
5  quello,  che  nel  iSi^,  pubblicò  il 
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Professore  di  Pavia  Vincenzo  "Rachettì 
OQore  di  questo  Ateneo,  che  tuttora 
ne  piange  la  perdita  (i).  Esso  racchiude 
tutto  quanto  puossi  mai  desiderare  in- 
torno alla  notomla  delia  midolla  spina-» 
le.  Ammiratore  appa8«iouatissimo  degli 
antichi   cerca  egli  con  ogni  possibile 
sforzo  di  togliere  ai  moderni  tutto  quello 
che  loro  è  dovuto  in  questo  genere, 
che  mal  conosceasi  innanzi  loro.  Tal 
fiata  ne  adduce  quai  suoi  gli  altrui  pen- 
samenti, senza  rendere  giustizia  a  chi 
si  dee  ,  tal  altra  sprezza  ,  e  dileggia 
quelle  stesse  opinioni,  che  poi  sotto 
altre  forme  egli  stesso  ammette.  Non 
credasi  però-,  clie  vii  passione  condotti 
ci  abbia  a  ciò  asserire ,  ognun  sapeuda 
che  suo  carattere  fu  sempre  il  riguar- 
dare altrui  coli' occhio  della  stizza,  e 
del  disprezzo.  Ma  pace  abbian  pur  le 
lii  lui  ceneri ,  fermi  nel!'  opinione ,  che 


(i)  Dtìla  struttura,  delle  funzioni^  e  delle 
malattia  dalla  niMla  ^pi-nak^  Milano  i8  x-fi, 


i  grandi  ingegni  vanuO  sempre  coa- 
^iuiili  a  grandi  debolezze,  quindi  in- 
genui vogliam  essere,  attribuendogli  la 
stessa  lode  ,  che  a  lui  ne  venne  dalle 
principali  aeeademie  per  essere  iì  libro 
»  scritto,  con  quella  proprietà  di  voca- 
»  boli,  e  sceltezza  di  frasi,  che  di  rado 
fi  rinviensi  ne  medici  libri,  per  cui  chiaro 
»  appare  nell'autore,  e  sommo  ingegno, 
»  e  profonda  erudizione,  non  iscevra  però 
»  da  scolastiche  sottigliezze,  e  di  peripa- 
j»  tetici  cavilli,  e  bisognevole  quinci  d'uà 
»  più  maturo  esame  »  avvegnaché  altro 
è  trattar  medici  argomenti  a  tavolino 
colla  erudizione,  e  coirajuto  di  abbon- 
danti,  e  fioriti  concetti,  ed  altro  eser- 
citare la  medica  scienza  al  letto  degli 
infermi. 

Dopo  aver  accennali  tutti  coloro, 
che  d'un  tal  male  fer  cenno  ,  credo 
indispensabile  l'aggiugnere  alle  esposte 
osservazioni  un  Irattattello  sul  tetano  di- 
xnostraudo  Pideniità  sua  colla  mielitide, 
«  sempre  più  a  ciò  fare  fui  animato  dal 
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Tedere,  che  altri  pratici  di  sommo  me- 
rito, giudicando  sane  le  mie  conghiettu- 
re,  combinarono  coi  miei  pensamenti. 
jNè  perchè  sia  malattia  descritta  fin  dagli 
antichi  mi  parve  cagione  da  distoglier- 
mene, poiché  sembra  a  me,  che  ri- 
manga a  dire  su  d'essa   assai,  come 
sopra  altri  mali ,  molti  de'  quali  tra- 
mandansi  i  medici,  senza  altra  consi- 
derazione ,  le  antiche  dottrine  che  per 
avventura  esser  possono  inesatte. 


DEI  MALI  SPETTANTI 

ALLA  MIDOLLA  SPINALE, 


ARTICOLO  PRIMO 

Osseruazìoni  Frallche. 

Siccome  in  generale  nelle  fisiche  <JI- 
scipline  ,  e  particolarmente  nella  me- 
dicina i  fatti  reali ,  e  ben  osservati 
ne  constituiscono  le  fondamenta  ,  © 
da  essi  soli  possiamo  prometterci  di  sa- 
lire a  principi  »  devono  essere  il. 
pretto  analitico  rìsultamento  dei  mede- 
simi ,  così  stimiamo  indispensabile  il 
presentare  innanzi  tutto  le  osservazioni , 
facendovi  in  ultimo  quelle  considera- 
zioni, che  dietro  l'esame  di  esse  si 
Qffriraano  al  pensiere,  Tali  souq  le^ 


traccie,  che  ci  lasciò  il  med^Ico  di  Cocff 
dandoci  per  dogma  sacro  ,  clie ,  per 
generalizzare  i  principi  della  noslr*  Arie 
convien  partire  dai  falli ,  qual  ceulro  di- 
rettore, nè  giammai  perderlo  di  vista, 
se  si   vuole  ,  che  la  scienza  divenga 
■alile ,   e   facile  all'  esercizio.  Innanzi 
però  di  recare  le  slorie  di  coloro,  che 
trattammo  con  ottimo  successo  ,  riporte- 
remo quelle  che  ebbero  tristo  fine,  re- 
cando pure  la  sezione  de' cadaveri  in- 
sti tuita  da  abili  incisori,  notandone  le 
minime  alterazioni,  che  si  osservarono , 
distinguendo  con  precisione,  se  queste 
maqifestano  nella   sostanza  midol- 
lare ,  oppure  corticale   della  spinale 
midolla,  se  nelle  sue  membrane,  se 
nel  sistema  nerveo  sanguigno  oppure 
nelle  vertebre  ;  descrivendo  il  luogo  dis- 
organizzato, l'estensione,  la  profondità, 
e  le  effusioni  di  qualunque  umore  rin- 
Tenulo. 

La  prima  volta  che  viddimo  questa 
malattia  fvi  »el  mese  di  Agosto  i8o4. 
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•un  glovinello  di  campagna  d'anni-  17.^ 
il  quale  venne  all'  Ospedale  Civico  di 
Pavia  con  sinoca,  a  cui  era  susseguita, 
Qltitide,  che  passò  in  suppurazione,  ne 
rimasovi  a  perfetta  guarigione ,  andato  a 
casa  e  tuttavia  essendo  preso  ogni  giorno 
da  febbre,  volle  appunto,  onde  libe^^ 
rarsi  dal  suo  male,  imprendere  un  di- 
voto viaggio,  e  recarsi  a  certa  chiesa 
Ijangi  trenta  miglia  dal  suo  paese.  Ua. 
simile  viaggio  egli  fece  sotto  ai  più  co- 
centi raggi  solari,  e  ritornato  a  casa 
sommamente  stanco  sentì  tosto  un  do- 
lore veementissimo  ai  muscoli  glutei 
all'uscita  del  nervo  ischiatico,  che  si 
estendeva  a  tutto  1'  arto  sinistro  nè  mai. 
cessò  di  tormentarlo  ,  cosicché  dopo  due 
giorni  d'ambascia  la  più  crudele,  fu. 
nuovamente  trasferito  all'  ospedale.  Era 
il  giorno  sei  Agosto  e  noi  lo  trovammo 
in  una  incredibile  angoscia  ;  gemeva 
Vinfelice,  e  mandava  tratto  tratto  acute 
strida  per  V  acerbissimo  dolore ,  che 
ison  solo  infieriva  alla  mentovata  parte. 


"So 

mia  air  («so  sacro ,  ai  loiribi ,  ascendeva 
talora  alla  cervice,  e  diramavasi  alle 
braccia  ;  protubcranti  avea  gli  occhia 
tronco ,  ed  affannoso  il  parlare ,  ansietà 
grande  ,  il  polso  duro ,  vibrato  ;  le 
>coscie,  e  le  gambe  le  diceva  istupidite. 
Fu  messo  a  regime  antìslenicoj  si  ap- 
tplicarono  dodici  sanguisughe  all'  ano, 
né  si  trascurarono  i  clisteri,  e  le  fo- 
^lentazionì  emollienti  ai  lombi.  Essere- 
dosi  aumentati  i  sintomi,  e  i  polsi  fat- 
tisi bassi ,  con  certo  abbattimento  gene- 
rale, se  gli  prescrisse  alla  sera  V  ausio 
■narcotico  (i)  in  alcune  once  à*  emul' 
sione  arabica.  Passò  la  notte  in  mezzo 
ai  più  atroci  dofori ,  a  cui  si  aggiunse 
ia  tensione  al  ventre,  e  l'iscuria  ;  i  polsi 
erano  ineguali;  i  sudori  profasissimi; 
contraffatta  la  fisonomia.  Sulla  sera  del 
settimo  giorno  parve  l'addome  meno 


fi)  XJii  grano  d  oppio  sciolto  in  un  oncia 
^  acqua  comune^  o  infuso  di  camomilla ^  colla 
4i^^iunia  di -alcune  dramme  di  siroppo. 


teso,  i  dolori  erano  meVio  atroci.  Gli 
fu  prescritto  Y  auslo  salino  (i)  cou  uu 
grano  di  tartaro  siibiato ,  e  due  dramme 
di  nitro,  un  cataplasma  alla  parte,  e 
gli  si  levarono  le  urine  colla  sciringa. 
Così  slette  il  giorno  ottavo.  Wel  nono 
lutto  declinò  in  peggio;  manifestandosi 
tratto  tratto  oscuro  delirio ,  somma  an- 
sietà, dolor  fisso  in  direzione  della 
spina  alla  regione  inferiore,  rigidità  ai 
muscoli  dei  dorso,  come  se  preso  fosse 
dal  tetano;  provava  gran  tormento  nel 
rialzarlo,  tremori,  polsi  piccoli  irrego-J 
larissimi ,  iscuria ,  sudori  continui.  All« 
tre  pomeridiane  venne  assalito  da  graa 
freddo;  la  respirazione  diveniva  sempre 
più  anelosa,  e  breve  ,  sudori  glutinosi.,' 
e  freddi,  esilissimi  i  polsi,  tutto  era 
•foriero  di  morte,  la  quale  infatti  poco» 
dopo  avvenne.- 


(i)  Tre  once  d' infusione  di  fiori  di  samA 
bucco  ,  altrettanto  d' ossi- acetato  d' ammonia-f 
ca  ,  con.  un  onpia  di  osiinde  semplig^t 


Sa 

La  sezione  del  cadavere  mostrò  larga 
■suppurazione  al  midollo  spinale,  che 
si  estendeva  dal  basso  all'  altojlaparlè 
cervicale  era  la  meno  affetta,  e  il  mas- 
simo guasto  si  trovò  alla  seconda  ver- 
tebra lombare ,  ove  il  midollo  era  tutto 
corroso,  e  squaglialo. 

Csseivazione  Seconda, 

Nello  stesso  anno  1804.  fu  condotto 
all'  Ospedale  altro  giovane,  il  quale 
dopo  grande  sforzo  nel  sollevare  un 
peso  ,  provò  stiramento  doloroso  dal 
collo  sino  al  dorso,  e  tosto  gli  soprav- 
venne freddo,  e  -manifestossì  contra- 
zione muscolare  al  collo,  alla  faccia^ 
si  basso  ventre  ,  colla  bocca  semi- 
aperta ;  presentava  in  somma  i  caratteri 
d'un  vero  tetano;  il  respiro  era  diffi- 
cile, accusava  dolore  nello  stendere  le 
braccia,  nell' inghiottire,  i  polsi  fre- 
quenti, ineguali.  Gli  fu  prescrìtto  del 
laudano  internameute,  e  all' esterno  ua 
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'Unimenio  canforato.  Era  rollavo  giorno, 
•  della  malatlia.  JNel  susseguente  sem- 
brava avesse  alquanto  niijgliorato,  era- 
gli sopravvenuta  la  tosse  j  si  è  ripetuto 
il  /(zw^/fl/zo  a, cinquanta  gocce;  ma  m 
seguito  crebbe  il  malore  a  .dismisura, 
e  comparve  il  delirio,  . si  aumentò  il 
rimedio  a  cento  gocce  in  24  ore,  e 
■  scorgendolo  infruttuoso  si  tentò  il  min 
Schio,  si  ricorse  ai  bagni  caldi.  Ogni 
soccorso  fu  vano,  mentre  sopravve-i 
uutegli  fierissim^e  convulsioni,  l'amma- 
ìato  morì. 

Aperta  la  spina  dalla  cervice  sino 
ai  lombi  si  rinvenne  una  prodigiosa 
effusione  di  linfa  fra  le  membrane ,  ed 
il  tubo  osseo;  le  arterie  spinali  rosseg- 
gienti, e  turgidissime  di  sangue  ,  il  mi-. 
Sol  lo  d'  una  durezza  straordinaria. 

Osservazione  Terza- 

Giovanni  BentivogUo  nativo  di  Godo-: 
.;gno. giovane  d'anni  26.  balzò  da  nii 

1^ 
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carro,  mentre  i  destrieri  infuriati  lo 
strascinavano,  e   percosse  fortemente 
col  dorso  la  terra,  riportando  una  la- 
cerazione alla  esterna  parte  del  destro 
piede  verso  il  piccolo  dito.  Si  recò  a 
•casa  lagnandosi  di  dolore  al  collo, 
alle  braccia,  apriva  difRcilraente  le  ma- 
•■  scelle  ;   la  deglutizione  non  era  del 
>tulto  libera.  La  malattia  andò  crescendo, 
e  già  guarito  della  ferita  gli  fu  me- 
•■^stieri  recarsi  all'ospedale.  Erano  tra- 
-scorsi  dodici  giorni ,  e  si  trovò  con 
%Soraraa  rigidità  ai  muscoli  del  dorso, 
e  della  faccia ,  così  che  era  oltremodo 
'.alterata  la  sua  fìsonomia  ;  avea  iscuria  , 
:  l'alvo  costipato.  1  riraedj  tosto  ammi- 
-nìstrati  furono  X  ossicarbonato  di  potassa 
''cd  il  bagno,  indi  il  tartaro  stibiato  ^ 
jua  poiché  tutti  i  sintomi  infierivano, 
si  ebbe  ricorso  agli  stimoli,  e  particor 
•larmente  all'oppio  si  per  uso  interno, 
come  per  esterno,  nè  il  successo  era 
ttieno  infelice;  imperocché  insieme  ai 
^-dolori  gravissimi  aumentavasi  mai  sej»* 


pre  la  rigidità,  e  da  ultimo  essendosi 
anche  tentali  i  mercuriali ,  ma  inutil- 
mente, a  capo  di  quattordici  giorni 
morì. 

Si  fece  la  sezione  del  cadavere,  e 
fra  le  membrane,  ed  il  midollo  spinale 
si  rinvenne  una  grandissima  quantità  di 
siero,  ed  il  midollo  stesso  rosseggiante 
oltre  l'usato,  e  sulla  superfìcie  coperta 
da  uno  strallo  fioccoso  mostrava  aper- 
tamente infiammazione. 

Per  la  qual  cosa  egli  pare,  che  il 
-telano  sopravvenuto  si  debba  attribuire 
alla  infiammazione  dello  spinale  mi- 
dollo ,  indipendentemente  dalla  lesione 
al  piede,  e  tanto  più  che  provò  tosto 
nei  primi  islanli  della  caduta  dolore  al 
eolio,  e  difficoltà  ad  aprire  la  bocca, 
c  ad  inghiottire;  quindi  il  telano  era, 
sintoraa  della  infiammazione  mentovata  ^ 
ciò  che  vie  meglio  provammo  in  una 
nostra  memoria  (i). 

(0  Osser\;azioni  Mf^diCQ  l'raUche  sui  l'aion, 
■  nq  Vadava,  i8i6. 


il. 
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Osservazione  Quartu. 

■A-llro  uomo  recossi  all'  ospedale  nel 
iSo6.  con  certa  convulsione  ,  che  simo- 

^'iava  il  Bailo  di  S.  Vito,  imperocché 
avea  tremori  alla  destra  parte  del  collo  , 
al  piede  corrispondente.  Ad  essa  si^ 
associava  ottuso  dolore  ai  lombi ,  con 

*polsi  tesi,  e  faccia  rossa.  Dopo  pochi 
giorni  le  convulsioni  aumentarono 
modo,  che  rassomigliavano  ad  un  ac- 

'cesso  epilettico;  delirante,  e  stertoroso 

■perde  la  vita. 

Si  videro,  mercè  la  sezione  del  di 
lui  cadavere,  manifesti  segni  d'infiam» 
inazione  alle  membrane  del  cervello., 
e  più  al  midollo  spinale,'  i  vasellini 

■sanguigni  che  ad  esso  diramansi,  erana 

'turgidi  grandemente  con  effusione  d' ac- 
qua verso  la  coda  di  cavallo ,  e  si  il 
cervello,  che  il  midollo  erano  olli^er 

^aìjodo  compalli,  e  duri. 


Osserifazione  Quinta, 

TJii  Contadino  robustissimo  d'  aniii 
^7.  dietro  intensa  fatica  in  tagliar  al- 
>beri  ,  fu  sorpreso  da  dolore  al  dorso 
che  l'obbligava  andar  curvo;  venne 
air  Ospedale  e  fu  creduto  malato  di 
lombaggine.  Lo  si  purgò,  gU  si  fecero 
applicare  le  copelte  scarificate  al  dorso. 
Ma  al  quinto  giorno  apparve  paralisia 
agli  arti  inferiori  con  iscuria;  grande 
€ra  r  inquietudine  ,  i  polsi  ineguali^ 
la  fisonomia  contraffatta.  Da  questi  sin- 
tomi non  si  tardò  a  conoscere  l' infiam- 
mazione dello  spinale  midollo,  e  si 
sospettò  già  avvenutone  qualche  esito. 
àFu  applicato  il  cauterio  alla  parte 
della  spina  ,  che  doleva.  Persisteva 
l'iscuria,  e  vi  si  aggiugneva  una  stiticità 
invincibile,  chè  nulla  poteano  i  più 
energici  purgativi.  Dopo  un  mese,  pre- 
cedute deiezioni  involontarie,  e  soprav- 
^:venule  convulsioni  clpiiicbe ,  e  gan- 


58- 

grena  ai  piedi,  del  tutto  emaciato  l' ia- 
felice  morì. 

JXella  sezione  del  cadavere  sì  videro 
le  membrane  dello  spinale  midollo  in- 
fiammate, ed  infiammato  pur  esso, 
anzi  i  suoi  vasi  sanguigni  erano  distesi 
per  modo,  che  sarebbesi  potuto  dirli 
varicosi ,  e  verso  la  regione  lombare  , 
apertosi  certo  tumore,  che  formavano 
le  membrane  ,  vi  si  trovò  effusa  non 
piccola  quantità  di  nero  sangue. 

La  gangrena  de' piedi,  ed  il  sommo, 
e  rapido  emaciamento  che  ne  venne 
in  questo  caso  vieppiù  mi  conferma  in 
certa  mia  opinione,  che  farò  nota  ia 
«n'opera  ,  che  sto  lavorando,  che 
spetta  alle  malattie  nervose  in  genere 
classificate  in  un  modo  del  tutto  nuovo. 
In  essa  farò  riflettere  alla  somma  in- 
iluenza  che  la  midolla  spinale  esercita 
sopra  i  visceri,  e  parli  tutte  che  essa 
provvede  di  nervi,  comprovando  con 
ciò,  che  tali  morbose  coudizioni  deri- 
vano dallo  stato  patologico  della  mi- 
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^oUa  spinale;  diffatli  anche  il  signor 
Cavaliere  Brera  in  un  uomo  ,  che  morì 
di  tetano  avendo  trovata  la  midolla 
spinale  floscia,  e  degenere,  nella  aper- 
tura del  basso  ventre  ne  vide  i  visceri 

^mortificati,  e  qua  là  suppurati  (i). 

Osserf^azione  Sesta. 

Altro  caso  non  meno  triste  degli 
altri  ci  si  presentò  in  un  fanciullo 
d'  anni  i3.  condotto  all'  Ospedale  il 
giorno  25.  settembre  1804.  con  dolori 
fierissimi  alle  articolazioni  degli  arti 
superiori,  ed  inferiori,  e  air  addome. 
Al  petto,  alle  braccia  presentava  una 
-eruzione  esantematica ,  che  avea  1'  appa-. 
renza  deir  orticaria.  I  polsi  erano  pre- 
coli,  ma  tesi,  e  vibrati,  e  v'era  si- 
licea grave.  Avuto  riguardo  alla  costi- 
'  tuzione  gastrica  dominante,  non  essendo 


{i)  Prospetto  Clinico  di  Padova  del  1,817,. 
:  fcicciat,  ^7.  osservai.  f^iL 
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l'infermo  pure  privo  di  tali  sintomi,, 
se  gli  prescrisse  l'emetico,  il  quale  gli 
procurò  vomito  di  materie  giallo-verdi , 
^enza  però  ottenere  gran  sollievo  negli 
altri  sintomi  ,  anzi  alla  susseguente 
mattina  v'era  esacerbazionegrande  della 
febbre  ,  fierìssirai  dolori  articolari ,  gli 
-si  prescrissero  16,  grani  di  digitale  pur- 
purea ,  misti  ad  tin'  oncia  di  cremor 
tartaro  da  dividersi  in  otto  parti,  pren- 
dendone una  dose  ogni  due  ore. 

Al  declinare  del  di  manifesta  esacer- 
bazione  ,  e  scomparsa  dell'  esantema , 
,più  atroci  i  dolori,  e  l'addome  sensibi- 
lissimo. Gli  si  fecero  applicare  sedici 
mignate  ali'  addome  ,  e  un  clistere 
emolliente. 

.  Nel  giorno  27.  sempre  più  vivi  erano 
i  dolori  articolari  ,  nè  mai  per  essi  avea 
dormito  l'intera  notte ,  e  gli  era  vietato 
il  più  lieve  movimento.  La  sinoca  per- 
sisteva gravissima,  ed  accusava  inoltra 
;leggier  doglia  alla  spina  ,  che  cresceva 
«al  piegar  del  troaco.  Gli  si  fece  .fare 


on  salasso  ,  iirterna«iente  1«  slesse 
polveri. 

Alla  sera  il  trovammo  più  smanioso  , 
la  febbre  si  mostrò  violentissima^  venne 
fatto  un  nuovo  salasso  di  otto  once, 
ma  il  misero  fjiovinetlo  ,  altro  uoq 
faceva  che  gemere,  calle  sei  ore  della 
mattina  cessò  di  ^vivere. 

11  sìg.  Cav.  Profess.  Borda  ponendo 
mente  sovra  tutto  al  dolore,  che  provò 
il  malato  alla  ^pina ,  convenne  meco 
della  necessità  dì  aprire  4a  colonna 
vertebrale ,  imperocché  avea  con  me 
gran  sospetto ,  che  un  tal  viscere  fosse 
preso  da  forte  infiammaziane;  e  così 
era  infatti  ;  mentre  se  da  un  lato  le 
articolazioni  degli  arti  non  mostrarono 
alterazione  veruna ,  ma  solo  fiere  do- 
glie, le  quali  da  se  sole  poterono 
sempre  più  servirci  d'argomento  a  cre- 
dere, che  dipendessero  da  un  consenso 
morboso,  mercè  de' nervi  che  dalla  mi- 
dolla alle  braccia  si  diramano,  trovammo 
ciò  non  pertanto  nella  colonna  verre- 


brale,  fra  le  vertebre,  e  le  menibrarìe 
da  otto  in  nove  once  di  siero  ,  ed  erano 
manifestamente  infiammate  le  mem- 
brane del  midollo  spinale,  dalle  ultime 
vertebre  dorsali  sino  alle  ultime  lom- 
bari. Aperte  le  membrane  non  vi  si 
rinvenne  punto  di  siero  ,  ed  il  midolla 
-si  trovò  per  nulla  alterato,  i  piccoli 
legamenti,  che  attaccano  il  midollo 
spinale  alle  vertebre  erano  infiammati 
pur  essi,  anzi  prossimi  ad  una  disorga- 
nizzazione. Eccoci  assicurata  dal  col- 
tello anatomico  la  diagnosi  d'una  mie-' 
Jilide,  i  di  cui  sintomi  principali  man- 
cavano, tra  i  quali  la  paralisia  degli 
arti,  non  che  quella  della  vescica,  « 
del  retto  intestino ,  q  ciò  probabil- 
mente per  non  essere  stata  presa  dall' in- 
fiammazione la  -vera  sostanza  del  mi- 
dollo, come  pure  per  non  essere  ancor 
giunto  lo  slato  patologico  |d' un  siffat- 
to viscere  al  grado  di  produrre  tali 
sintomi. 

Quali  cause  avessero  indotta  la  ma-: 
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1  alila  noi  pòtemmo  rilevare.  Però  la 
violenza,  e  la  celerità  colla  quale  pro- 
gredì il  riialtì  ne  fa  sospettare  provenisse 
tgli  da  cause  traumatiche,  siccome  con- 
tusioni,  o  simili  ;  aggiungasi  però,  che 
io  sospettai  forte,  che  l'orticaria,  ne 
avesse  pur  causa,  ed  ora  sempre  pia 
i\  sospetto  si  conferma  dall'  aver  nel 
18 15.  osservato  due  fanciulli  uno  preso 
da  grave  scarlattina,  e  l'altro  dai  mor- 
billi, ch'ebbero  ambedue  sintomi  dì 
gravissima  mielitide  ;  difìatti  uno  nel 
breve  giro  di  quattordici  giorni  morì, 
e  la  sezione  del  cadavere  manifesto  in- 
fiammato lutto  il  decorso  della  midolla 
spinale  dalla  cervice  sino  all'osso  sacro  , 
^con  una  copiosa  quantità  di  siero  fra 
di  essa,  e  le  membrane,  che  la  invi- 
luppano. 

Osservazione  Settima, 

Ai  casi  arrecati  più  sopra  vogliamo 
aggiugncrne  un  altro  comunicatoci  dal- 


l'amico  signor  Ricolti  medico  a  Vo- 
ghera. Egli  ci  riferì  essere  stato  recato 
gl'ospedale  di  "Voghera  nel  Marzo  del 
iSo8.  un  facchino  d'anni  20.  sordo ^ 
mutolo  ,  Il  quale  già  da  quindici  giorni 
trovavasi  malato.  Avea  febbre ,  polso 
frequente,  duro  ,  piccolo  ,  respiro  l3reve 
affannoso,  faccia  rossa,  inclinazione  al 
sonno.  INulIa  potendosi  rilevare  dal  ma- 
lato, si  credette  preso  da  una  semplice 
sipoca  grave,  e  nel  corso  di  seigiorni 
ebbe  sette  salassi,  e  generose  dosi  di 
■lariaro  sùhìato.  Al  settimo  dì  parve, 
che  delirasse  e  lo  si  vide  sovente  por- 
tare la  mano  ai  lombi ,  onde  si  sospettò 
che  ivi  avesse  alcun  dolore,  e  le  strida 
xhe  egli  metteva  allorché  veniva  obbli- 
gato a  piegare  il  tronco,  .confermarono 
vieppiù  il  sospetto,  in  quel  giorno  il 
polso  era  ineguale,  e  né' due  succes-^ 
^ivi  non  volle  più  inghiottire  cosa  al- 
43una  ;  divenne  smanioso;  succedettero 
clonìche  convulsioni  agli  arti,  sussulti 
dir  tecfdiuij,  e  nel  decimo  giorno  da 
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the  era  venuto  all'ospedale  sopraggiùnto 
vomito  ,  e  manifestatasi  paralisia  ai 
collo  della  vescica ,  per  cui  perdeva 
involontariamente  le  orine,  caduto  in 
apoplessia  subitamente  mori.  Si  seppe 
allora  da'  suoi  parenti  che  sul  fine  di 
Febbrajo  avea  riportati  alcuni  colpi  di 
bastone  al  dorso,  ed  ai  lombi:  quindi 
aperta  la  colonna  vertebrale  si  trovò 
moltissima  acqua  effusa  tra  lo  speco 
vertebrale,  e  le  membrane,  aperte  le 
quali  si  vide  racchiuso  molto  siero 
in  quantità  maggiore  in  basso ,  ove 
formava  tumore. 

Altro  caso  piacerai  riferire,  che 
per  il  decorso  del  male,  non  che  per 
la  località  rinvenuta  è  singolarissimo, 
la  storia  del  quale  devesi  al  valente 
signor  dottore  Giuseppe  Spajranì  chi- 
rurgo alunno  di  questo  ospedale. 

Osservazione  Ottava. 

Baroni  Carlo  di  Belgiojoso  d'anni  28. 
cuciniere,  d'ottima  e  robusta  costitu- 


zione,  dopo  essersi  esposto  per  lungo 
tempo  a  vivo  fuoco  di  carbone ,  nel 
giorno  i8.  del  mese  di  luglio  venne 
assalito  da  vivo  dolore  di  capo,  ma 
poco  badandovi   continuò  più  giorni 
senza  medicamento  veruno ,  e  in  tal 
modo   la   cefalea  divenne  sempre  più 
atroce ,  anzi  ad  essa  s' aggiunse  certo 
rilasciamento  della  palpebra  superiore 
dell'  occhio  destro  (  Blefaroptosi  ).  IL 
male  progrediva  sempre  più,  e  quinci 
consigliatosi  con  eerto  medico,  gli  pres- 
crisse qualche  purgante.  Intanto  il  do- 
lore di  capo  incalzava,  e  ad  esso  s'as- 
sociarono dolori   forti  agli  arti  infe- 
riori, e  lungo  la  spina  dorsale,  che 
andarono  giornalmente  crescendo.  La 
mattina   del   g.iorno   undici  di  agosto 
del  1 8 18.  volendo  alzarsi  da  letto,  s'ac- 
corse di  non  poter  più   muovere  il 
.sinistro  braccio,  e  gli  stessi  arti  infe- 
riori male  lo  sostenevano ,  e  nel  susse- 
guente dì  v'era  paralisia  degli  arti  in- 
feriori ,  noij  che  quella  della  vescica 
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orinana,  e  dell'innestino  retto.  Rimase 
ia  tale  trista  -situazione  per  cito  giorni 
circa,  e  noi  mal  sappiamo  ciò,  che  i 
medici  abbiano  fatto.  Il  certo  si  è,  che 
nel  giorno  19.  dello  stesso  mese  venne- 
trasferito  all'  ospedale  di  Pavia ,  e  col- 
locato nel  letto  u.  5.  della  Sala  F.  ven* 
ne  nel  dopo  pranzo  visitato,  e  si  decise 
essere  un'infiammazione  di  cervello  tra- 
scurata, che  propagossi  in  poi  al  midollo 
spinale.  Antiflogislico  fu  il  metodo  in- 
trapreso, tali  essendo  i  sintomi  ed  an- 
cora sensibili,  da  richiedere  un  tale  trat- 
tamento, e  da  quell'epoca  perciò,  sino 
al  giorno  24.  Agosto  gli  si  fecero  sei 
salassi,  più  volte  vennero  applicate  le 
sanguisughe  alle  tempia  ,  ed  interna- 
mente pozioni  emeto-catartiche,  bevan-; 
de ,  clisteri  antiflogistici ,  ed  estratte  ven* 
nero  colla  sciringa  le  orine.  I  sìntomi 
infiammatorj  sembravano  presso  che  ces- 
sati ;  i  polsi  si  erano  resi  molli ,  ma  la 
febbre  incalzava ,  e  la  paralisia  si  compi  , 
«uzi  L' ammalato  diceva  d' aver  dilUcoltk 


a  muovere  il  destro  braccio.  Tenne  so- 
spetto,  e  non  mal  a  proposito,  che 
gli  ora  accennati  sintomi ,  piuttosto  che 
da  un  vigente  stato  infiammatorio  del 
cervello,  e  dello  spinale  midollo,  di- 
pendessero da  un  esito  della  infiamma- 
zione stessa,  e  probabilmente   da  una 
effusione  sierosa.  Nel  giorno  24.  alla 
sera  ordinate  vennero  le  frizioni  mer- 
curiali ,  e  nel  25.  un  grande  vescicato- 
rio ai  lombi ,  e  la  dieta  dal  di  che  en- 
trò nell'ospedale  in  avanti  fu  sempre- 
di  brodo,  e   qualche  pantrito.  Nella 
mattina  del  26.  trovossi  l'ammalato  in 
peggiore  stato  ;  tratto  tratto  veniva  preso 
da  deliquj,  e  tremori  convulsivi,  quin- 
di sì  ricorse  al  carbonato  d'ammoniaca, 
al  vino,  e  ad  altri  stimoli,  ma  la  di 
lui  fisonomia  indicava  pur   troppo  il 
decadimento  di  sue  forze,  e  inutili  fu- 
rono i  mezzi  adoprati,  imperocché  su- 
dori   freddi    apparvero    insieme  alla 
amaurosi  ad  ambi  gli  occhi;  compiuta 
pai-aìisia  avea  al  destro  braccio  >  respir© 


breve,  e  frequentissimo,  polsi  esili.  Si 
aumentò  la  dose  de'  stimoli,  non  sì 
trascurarono  i  clisterj  con  china,  con 
canfora,  ma  tutto  fu  vano,  imperocché 
alle  ore  dieci  pomeridiane  del  giorno 
28.  d'agosto  il  Baroni  fu  vittima  d'un 
male  sì  fiero  e  violento. 

Aperto  il  cranio,  ed  il  canal  verte^ 
brale,  trovossi  il  cervello  oltremodo 
duro,  e  vivamente  injettati  di'  sangue  i 
vasi  dello  stesso  viscere,  come  pure 
quelli  delle  membrane.,  che  Io  invol- 
gevano, e  lo  stesso  presentò  il  cervellet- 
to, ed  esaminata  indi  la  spinale  midolla 
in  basso,  verso  la  coda  di  cavallo,  si 
rinvenne  una  straordinaria  quantità  di 
linfa  ivi  raccolta;  injettati  i  vasi  san-; 
gnigni,  e  ciò  che  fu  più  singolare  , 
si  è ,  che  tanto  la  parte  cervicale ,  co- 
me la  dorsale  del  midollo  spinale  erano 
sommamente  indurite,  e  la  lombare  mol- 
lissima  a  segno  da  presentare  la  con- 
sistenza d'un  molle  unguento,  sicché 
sembrava  sfacellata. 


Osservazione  Nona, 

Altra  tnielitide  sleiiìca  ci  venne  fallo 
d*  osservare  in  un  certo  Compagnoni 
Girolamo  d'anni  5o.  del  Borgo  Stra- 
della  posto  al  di  là  del  Po.  Questo 
uomo  nel  giorno  due  agosto  1816.  men- 
tre riponeva  fieno  sopra  d' un  fenile , 
nello  spezzarsi  d' una  tavola  cadde  a 
perpendicolo  in  piedi  sul  suolo ,  e  pel 
gran  colpo  ricadette  suU'  osso  sacro. 
Venne  all'istante  trasferito  all'ospedale, 
ma  istupidito  ;  solo  mandava  forti  gri- 
gia ,  portando  tratto  tratto  le  mani  verso 
le  ultime  vertebre  dorsali ,  indizio  che 
in  quella  parte  risentiva  dolore,  Pa- 
ralitico avea  l' arto  inferiore  sinistro  , 
ed  incompleba  paralisia  al  destro  ,  ma 
alquanto  rigido  nella  muscolatura,  rigi- 
dità che  si  estendeva  alle  cesoie ,  e 
gambe.  Tesi  i  polsi ,  le  carotidi  ed  il 
cuore  balzavano  con  somma  forza.  Ven- 
ne salassalo,  e  poco  dopo  ripigliò  i 
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sensi,  lagnandosi  di  fieri  dolori  dalla 
regione  dorsale  sino  alla  lombare ,  e 
al  sacro,  unitamente  ad  una  vivissima 
sensazione  di  calore  in  detta  parte.  Era 
inquietissimo,  e  la  giacitura  orizzontale 
gli  era  oltremodo  incomoda ,  per  essere 
nella  impossibilità  di  muovere  il  corpo 
ad  eccezione  degli  arti  superiori.  Emetr 
leva  le  orine  senza  difficoltà ,  libero 
avea  l'alvo,  i  polsi  dopo  il  salasso  si 
fer  più  piccoli  e  molli.  Internamente 
gli  fu  somministrata  una  decozione  di 
arnica;  per  bevanda  una  emulsione  ni- 
trala ,  e  lo  si  tenne  a  rigorosa  dieta. 
La  notte  fu  pessima  pei  dolori,  che  l'as-- 
salivano  alla  spina  dorsale,  ed  agli  arti, 
ch'egli  pareggiava  a' dardi,  che  il  tra- 
figgessero. La  mattina  susseguente  era 
smanioso ,  e  quasi  delirante  ;  i  polsi 
nuovamente  tesi,  e  frequentissimi.  Altra 
cacciata  di  sangue  di  nove  once  gli 
venne  fatta;  gli  si  fe' cangiar  posizione, 
applicandogli  lungo  la  spina  dorsale  dei 
pannolini  bagnati  in  acqua  freddissima 
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con  buona  dose  d'aceto,  iuternaraenle 
Jo  stesso  decoto,  ed  emulsione.  Alla 
sera  incalzava  la  febbre ,  quindi  le  co- 
petle  scarificate  alla  parte;  vegliò  l'in- 
tera notte,  e  nel  susseguente  dì  i 
dolori  sembravano  alquanto  mitigati  ; 
rqnand'ecco  la  paralisi  si  manifestò  per- 
fetta ad  ambo  gli  arti  inferiori  sebbene 
fluissero  le  orine  a  di  lui  volontà.  Ven- 
ne ripetuta  la  slessa  decozione  ,  aggiu- 
gnendovi  tre  grani  di  tartaro  stibiato 
con  due  dramme  di  nitro.  Alla  sera 
l' esacerbaziene  era  notabile,  l'inquie- 
tudine somma,-  i  dolori  veementissimi  ; 
delirante,  é  furioso  passò  tutta  quanta 
Za  notte ,  e  la  mattina  il  trovammo 
pallido,  abbattuto,  con  polsi  ineguali, 
convulsioni  al  labbro  superiore  ed  alle 
palpebre  ,  fisionomia  tutta  quanta  alte- 
rata, sicché  si  pronosticò,  che  proba- 
bilmente per  la  forza  della  infiamma- 
zione, essendone  avvenuto  qualche  esito, 
sarebbe  in  breve  perito,-  difFatti  verso 
le  dodici  della  notte  assalito  da  violenti 
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moli  clonici  alle  braccia,  al  capo,  eoa 
istorcimento  delle  labbra,  stertoroso  il 
respiro,  con  spuma  alla  bocca,  qua! 
apopletico  ,  cessò  di  vivere. 

Notomizzato  il  cadavere,  mostrò  effu- 
sione di  sangue  nei  ventricoli  del  cer- 
vello; alquanta  linfa,  ed  i  plessi  coroi- 
dei varicosi ,  e  coperti  d'idatidi ,  e  poche 
traccia  d'  infiammazione.  Aperta  la  co- 
lonna vertebrale  sino  all'  osso  sacro  fra 
le  membrane,  ed  il  midollo  v'era  mi- 
sto a  nero  sangue  gran  quantità  di  linfa, 
e  la  superficie  del  midollo,  e  le  mem- 
brane sue  presentavano  segni  manifesti 
d'  acuta  infiammazione. 
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ARTICOLO  SECONDO 

tonsìderazìoni  intorno  alle  precedenti 
osserif azioni,  e  specialmente  sopra  di 
quest'ultimo  fatto.  Caratteri  che  puoU'- 
no  far  ìstahilìre  né  sistemi  Nos  alogici 
T  apoplessia  mieìitica. 

T  ' 

.jLj  ultimo  fatto  esposto  ne  svela  una 
Tera  apoplessia  della  midolla  spinale , 
jda  pareggiarsi  a  quella  osservata  dal 
medico  di  Parigi  Gautier  de  Clamhry  ^ 
il  quale  ebbe  a  trattare  una  mielitide 
cronica  che  durò  per  sei  mesi ,  e  la 
sezione  del  cadavere  gli  manifestò  un 
enorme  spandimento  di  sangue  fra  le 
membrane  della  midolla  spinale,  colla 
dissoluzione  della  polpa  nervosa  in  una 
materia  pultacea,  dall'infima  sua  parte 
$iuo  alla  settima  vertebra  del  collo.  La 
Smessa  cosa  ci  riferisce  Cheualier  d'una 
fanciulla,  che  lagnandosi  di  doglia  al 
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capo,  e  al  dorso  morì  dopo  cinque 
giorai  in  un  accesso  di  convulsioni.  Nel 
cadavere,  egli  non  trovò  di  morboso, 
che  un  abbondante  versamento  di  san- 
gue arterioso  nella  cavità  della  colonna 
vertebrale  sino  alla  coda  di  cavallo. 
Il  più  chiaro  esempio  poi  d'  apoples- 
sia mielitica  venne  osservalo  dal  Virey 
in  una  illustre  persona ,  nel  cadavere 
della  quale  illeso  trovò  il  cervello  , 
e  rinvenne  una  effusione  di  sangue 
nella  cavità  della  spina  al  luogo  ,  da 
cui  sortono  i  fili  nervosi ,  che  danno 
orisine  al  nervo  intercostale.  Durante 
il  male  P  inferma  conservate  avea  le 
facoltà  della  mente. 

Già  Boerhaave  disse  Parapoplessic^ 
quella  affezione ,  la  quale  dipendendo 
dall'  essere  offesa  la  sommità  della  mi- 
dolla spinale ,  arreca  in  breve  tempo  la 
morte  ,  sconnesse  venendo,  colle  azioni 
animali,  le  vitali  del  respiro,  e  della^ 

circolazione  (i).  L'osservazione  noBa 

 .  .  —  .   )  .f 

CO  De  morhis  nervor.  facciata  55g. 
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quindi  teste  da  noi  arrecala ,  ci  fa  chiaro 
comprendere,  che  la  caduta  sul  sacro 
sia  stata  la  cagione  della  mielilide,  seb- 
bene taluno  avvisi,  non  mai  ciò  acca- 
dere, volendo  la  sopravvenienza  della 
paralisi ,  e  gli  altri  accidenti  derivare 
da  un  disordine  nervoso.  Noi  però 
opiniamo  diversamente,  e  sembraci  una 
cotal  spiegazione  vuota  affatto  di  sen- 
so ,  autorizzandoci  P  esperienza  a  so- 
stenere ,  che  lo  stesso  contraccolpo  può 
eccitare  infiammazione  al  capo,  ed  alla 
midolla  spinale  ,  come  tal  fiata  sa  ec^ 
citarla  al  fegato,  e  ad  altri  visceri,  ed 
in  tal  guisa  ella  è  cosa  assai  simile  al 
vero,  che  i  vasi  turgidi  di  sangue  ,  dalle 
loro  estremità  versandolo,  ne  produ- 
cano V  apoplessia  per  una  cagione  cou- 
cusslva  ;  per  la  qual  cosa  si  dovrebbe 
finalmente  stabilire  ne' sistemi  nosolo- 
gici  &i\c\ìe  '  t  apoplessia  spinale,,  o  per 
jneglio  dire  mieìiiica  ,  come  saggia- 
mente avvisa  nella  sua  eruditissima  me- 
moria  anche  il  valente  signor  Profes- 
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sore  Harìes.  Non  è  egK  vero,,  che  m 
questi  contraccolpi  1'  azione  accresciuta 
del  cuore,  dell'aorta  ,  e  di  tutti  i  grossi- 
vasi  ,  dee  farsi  manifesta  sopra  tutto  i\ 
sistema  vascolare,  e  specialmente  ove 
egli  rinviensi  in  maggior  copia  ?  Qual 
vicinanza  e  maggior  connessione  fra 
queste  parti  ,  ed  il  cervello  e  midollo 
spinale  ?  Quindi  qual  maraviglia ,  se 
dietro  tanto  impeto  svolgesi  e  infiam- 
mazione ,  e  versamento  di  sangue  sic- 
come fa  il  cervello?  Una  serie  nume- 
rosa d'  osservazioni  Qnatomico-patol,o- 
giche  il  comprovano.  Le  coliche  spa- 
smodiche degli  intestitii,  qualche  tumore 
in  vicinanza  a  tali  visceri  ,  impedendo 
il  libero  corso  del  sangue ,  rifluisce 
nelle  vertebrali ,  e  quindi  si  spiega  co- 
me sotto  tali  morbosi  moti  ,  lagna.r  sì 
possano  gli  infermi  di  tensione  ,  e  do- 
lore al  dorso,  ai  lombi,  e  Jungo  tutto 
il  decorso  della  colonna  vertebrale ,  moti 
che  talune  volte  arrecano  al  viscere 
infiammazione,  tal  altra  ,  o  per  soli 
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fnoli  irradrali  fanno  credere  anco  ai 
medici  i  più  esperti  l'esistenza  d'un 
maJe  ad  un  viscere,  che  è  sanissimo. 
Rispetto  al  pi^imo  caso  ricorderemo  una 
.osservazione  riferita  dal  sig.  Professore 
Brera  nell'  opera  sopraccitata  sulla  Ra^ 
ehiaìgite.  Egli  visitò  in  Crema  una  fem- 
mina quadragenaria  affetta  da  un  tu- 
more alquanto  voluminoso  ed  esteso , 
.di  consistenza  ossea  ,  che  incominciava 
alla  regione  epigastrica,  e  si  estendeva 
sino  ali' ombellico,  mantenendo  ne' sot- 
toposti visceri  una  significantissima  e 
diuturna  compressione,  la  quale  fra  il 
corredo  de'fenomeui  morbosi,  che  offri- 
ronsi  ,  quello  ebbe  ad  osservare  della 
perfetta  immobilità  del  suo  tronco ,  ove 
provava  continui  ardenti  dolori ,  che 
divenivano  atrocissimi  lungo  la  spina 
©guì  qualvolta  tentava  di  muovere  quella 
porzione  di  colonna  vertebrale,  che  cor- 
rispondeva alla  parte  inferiore  del  dorso, 
ed  ai  lombi.  U  ispezione  del  cadavere 
di  questa  femmina  morta  repentinamente 
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presentò,  fra  le  cose  degne  d'osserva- 
zione ,  uno  stravaso  sieroso- sanguigno 
nella  interna  capacità  delia  colonna 
vertebrale,  e  mostrò  all'evidenza  quasi 
coartato  il  lume  della  arteria  celiaca 
e  della  mesenterica  superiore,  in  conse- 
guenza della  subita  diuturna  compres-, 
sione. 

Per  il  secondo  caso  noi  recheremo 
ad  esempio,  sebbene  con  nostro  sommo 
raccapriccio,  l'illustre  Professore  di  ma* 
tematica  sublime  nella  I.  R.  Università 
di  Pavia  Vincenzo  Brunaci  rapito  nel 
jfìore  de' suoi  anni  alle  scienze  matema- 
tiche, che  tanti  servigi  avea  ad  esse  pre- 
stato e  tanti  ancora  alle  medesime  ne 
preparava.  Dopo  molti  anni  di  penosa 
malattia  ,  che  da  tutti  i  medici  che  visto 
l'aveano,  non  che  dai  Professori  suoi 
colleghi  era  stata  creduta  una  affezione 
del  midollo  spinale  per  i  tanti  sintomi , 
che  concorrevano  a  caratterizzarla  tale  j 
e  specialmente  per  i  dolori  vivissimi , 
che  quai  dardi  tratto  tratto ,  lo  traffig- 
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gevano  al  dorso,  ài  lombi,  e  per  U 
debolezza,  che  accusava  agH  arti  infe- 
riori, associata  a  moti  con<ralsivi.  Final- 
mente nel  giorno  i6.  di  giugno  i8i8. 
assalito  da  violentissime  convulsioni  il 
misero  fu  da  morte  rapilo.  Aperto  ii 
cadavere  dall'eccellente  dissettore,  e  va- 
lente chirurgo  Signor  Professore  Panizza 
alla  presenza  di  molti  medici,  e  Profes- 
sori della  facoltà  di  Medicina,  si  rinven- 
ne un  gran  sacco  aneurismatico  all'ori- 
gine deir  aorta  ventrale  sotto  le  g^ambe 
del  diaframma,  eoa  una  straordinaria 
carie  all'  ultima  vertebra  dorsale  ,  e 
prima  lombare,  per  cui  distrutto  ne 
era  quasi  l'intero  loro  capo,  e  nella 
cavità  del  ventre  una  prodigiosa  quan- 
tità di  sangue,  escito  dietro  rottura  dello 
slesso  sacco  aneurismatico.  Aperta  la  co- 
lonna vertebrale,  trovossi  il  midollo  spi- 
nale nel  suo  stato  naturale.  Vn  si  inte- 
ressante pezzo  patologico  venne  assai 
bene  preparalo  dallo  stesso  Professoi^ 
panizza  f  e  conservasi  insieme  alla  nu- 
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merosa  $ene  del  C'abinello  patologico 
ticinese. 

Dopo  i  fatti  arrecati  chi  dubiterà 
poter  accadere  l' apoplessia  mielitica  ,  al 
par,  che  la  cerebrale?  Per  sempre  pi  li 
convalidare  l'asserzione  niia,  non  fìa 
discaro  aggiugnere  alle  cose  dette,  altra 
osservazione  d'una  vera  apoplessia  mie- 
litica  riferita  nel  giornale  di  medicina 
Pratica  del  sig.  Profess.  Brera,  anno 
j8i2.  fascicolo  4>   facciala  3. 

Pfel  giorno  dodici  geuuajo  1812.  eQ" 
trò  neir  istituto  clinico  di  Padova  una 
femmina  d'anni  Irentati^,  che  da  quaran- 
ta giorni  soffriva  tormentosa,  e  continua 
dispnea,  che  pareggiar  poteasi  all'  asma. 
1  polsi  erano  duri,  e  vibrati,  con  altri 
sintomi  di-  stenia.  Gli  si  fece  trar  san- 
gue ;  internamente  la  digitale  purpurea 
combinata  agli  aloetici,  ed  alla  sera  au 
pediluvio. 

Siffatto  metodo  diminuì  sommamente 
la  difficoltà  di  respirare,  e  comparve 
la  meslruazionq,  che  da  alcun  tempo 


62 

era  soppressa;  naturali  si  fer  i  polsi, 
e  nel  settimo  giorno  lutto  indicava  non 
molto  lontana  la  guarigione ,  quand' ecco 
sul  far  della  notte,  di  repente  l'assalsero 
dolori  addominali,  e  febbre.  Aperta  di 
nuovo  venne  la  vena ,  si  riprese  1'  uso 
della  infusione  d4  digitale,  ed  i  pedi- 
luvi >   6  dietro   un   simile  trattamento 
andò  migliorando,  per  cui  nel  decimo- 
quinto giorno  sembrò  totalmente  rista- 
bilita, ma  nella  notte  successiva,  eccola 
assalita  dalla  dispnea  a  guisa  d'asma, 
che    ne'  di   consecutivi  andò  vieppiù 
crescendo,  con  palpitazione  di  cuore 
minacciante   idrotorace,  e   dopo  otto 
giorni  fu  poi  tale  l'insulto  con  perdita 
de' sensi,  ed  emiplegia  di  tutta  la  destra 
parte  del  corpo,  che  credevano  di  per- 
derla all'istante.  Poco  dopo  riebbe  la 
voce,  e  le  facoltà  intellettuali ,  ma  nou 
la  loquela,  rimanendo  privi  di  senso  e 
di  moto  l'arto  superiore,  ed  inferiore 
destro.  Tali  sintomi,  riuniti  ai  fenomeni 
«cccunati^fer  sospettare  per  un  repentinok 
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gpandimentcr  accaduto  nello  speco  ver- 
tebrale, eccitante  sul  midollo  spinale 
una  violenta  compression,e  ,  e  perciò 
l'apoplessia  anzi  che  da  lesione  c«rer 
brale,  venne  dichiarata  proveniente  da 
lesione  della  midolla  spinale ,  ed  un 
tale  pensamento  del  signor  Professore 
Brera  venne  confermato,  enei  decorsa 
del  male,  e  nella  notomia  del  cadave- 
re ,  imperocché  vano  essendo  stalo 
ogni  soccorso  prestato,  dopo  dodici 
giorni  dal  sofferto  Husulto ,  cessò  di  vi- 
vere, sebbene  da  principio  lasciasse  al- 
cuna lusinga  di  buon  esito. 

Istituita  la  notomia  del  cadavere  ,  Ira- 
varono  il  cervello ,  e  cervelletto  più 
compatti  dell'ordinario,  ma  nel  resto 
in  istato  naturale  ;  la  midolla  cervicale 
era  nuotante  in  una  copiosa  sierosità 
sanguigna  sparsa  fra  le  membrane,  e.d 
il  corpo  della  stessa  midolla.  I  suoi  vasi 
fino  oltre  la  regione  dorsale,  erano  di- 
stesi di  sangue,  e  qua  là  varicosi,  ed 
apparvero  di  graa  lunga  piiì  iu  eapi;^- 
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dell'ordinario;  le  membrane  oltremodo 
rosseggianti ,  e  come  se  fossero  injel- 
tate.  Nel  torace  il  destro  lobo  del  pol- 
mone, piccolo,  e  duro,  senza  traccia 
d*  infiammazione  Linfa  effusa  in  ambe 
le  cavità.  Il  cuore  dilatatissimo ,  special- 
mente alla  destra  orecchietta.  Nel  basso- 
ventre  novità  nessuna,  ad  eccezione  del- 
l'utero, che  nel  suo  corpo  si  sentiva 
oltremodo  indurito. 

Questo  fatto  ci  conferma  vieppiù 
nelle  sopra  esposte  dottrine ,  che  ta- 
luna volta  la  mielitide  può  essere  ec- 
citata da  cagioni  lontane,  e  ciò  in 
forza  dell* organizzazione  della  macchina 
animale,  la  quale  essendo  composta  di 
varj sistemi,  v'ha  tra  essi  tale  corrispon- 
-denza,  ed  unissono  di  moti  l'uno  col* 
l'altro,  che  di  leggieri  il  disordine 
d'uno,  trae  seco  per  moli  morbosi  irra- 
diati lo  scompiglio  degli  altri,  quinci 
assai  bene  a  proposito  il  signor  Cava- 
liere Brera  ci  fa  riflettere  colla  scorta  di 
iguestQ  ultimo  fatto ,  che  per  la  respira*- 
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zione  a  lungo  difficoltata,  come  nel- 
l'asma, rimanendo  gonfie,  e  distese  le 
vene  vertebrali  puouno  esse  dar  mano^ 
tìeir  interno  della  colonna  vertebrale  a 
delle  effusioni  sieroso-sanguigne  ,  ed 
anco  a  solo  sangue,  quindi  comprimen- 
do esse  ad  un  tratto  alcuna  parte  della 
iuchiusa  midolla,  divengono  poscia  la 
causa  di  fenomeni  morbosi  analoghi  a 
quelli  d'uQ  insulto  apoplelico,  e  susse- 
guili da  paralisia. 

Ma  oltre  queste  pratiche  osservazioni 
sull'apoplessia  ,  che  appieno  confermano 
un  tale  raziocinio,  il  fatto,  che  addu- 
cemmo ,  dee  riputarsi  della  più  alta 
importanza  per  aver  somministrato  al 
signor  Cavaliere  Brera  un  esempio 
d'apoplessia  mielilica,  indipendente  dal 
cervello  e  cervelletto ,  essendo  egUuo 
stali  trovali  sani.  In  un  caso  d'apoplessia, 
come  afferma  il  sopraccitato  Brera^  in- 
dicalo da  Boerhaaife  {i)  si  trovò  uno 
spaudimenlo  di  sangue  nello  speco  ver- 
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tebrale,  ma  il  sangue  sparso  teneva 
pure  m  uno  stato  di  compressione  lo 
stesso  cervelletto.  Il  sangue  effuso  nella 
colonna  vertebrale  del  cadavere  d' un 
apopletico  disseccato  da  Du e rnoj  prò- 
veniva  dall'interno  del  capo  (i);  deU 
l'istesso  genere  si  è  P  osservazione  di 
Howshfp ,  poiché  da  sangue  effuso  ri- 
manevano compressi  cervello^  e  cer. 
velletto,  e  midolla  oblungala,  e  gran 
tratto  della  midolla  cervicale  (2);  quindi 
è,  che  in  tutti  questi  casi,  ed  in  altri, 
di  cui  fa  menzione  Morgagni  (3),  l'apo- 
plessia non  può  dirsi  proveniente  da 
pura  lesione  della  midolla  spinale  ; 
come  avvenne  nel  caso  dal  Brera  rife- 
rito, nel  quale  i  sintomi  annunziarono 
realmente  la  cagione  d'un  tal  malore 
nella  lesione  della  midolla  spinale  indi- 
pendentemente dal  cervello,  e  cervel- 
letto. 


(0  Hisloir,  de  rjcad.  Roj.  des  Scieno; 
V.  !a  mem,  de  M,  Ouhamel, 

(2)  Observations  ori  diseases  of  brain. 

(B)  Da  cc^us.  et  sed.  morb.  Epist.  II.  III.  LX. 
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ARTICOLO  TERZO 

Vìfficoìtà  che  s' incontrano  nello  stabilire 
ìa  diagnosi  della  mieiitide. 

Sebbene  la  diagnosi  di  questa  malat- 
tia riesca  meno  difficile  *  qualora  siano 
precedute  alcune  cagioni  esterne ,  come 
cadute,  percosse,  ce,  tuttavia  qualora 
proceda  da  cause  interne  può  essere 
sorgente  di  gravissimi  errori  ,  e  ben  mi 
sovvengo  di  ciò,  che  da  gran  tempo 
mi  assicurò,  favellando  di  lai  cose,  il 
signor  dottor  Dagna  di  Monte  Beccaria  , 
uomo  d'accorgimento  sommo  nell'arte 
medica.  Ebbe  egli  a  presentare  al  signor 
Professore  Pietro  Frank  un  ragguarde- 
vole personaggio,  che  sino  all'età  di  55. 
anni  dimostrato  avea  l'aspetto  il  più 
florido  di  salute,  non  erano,  che  péchi 
mesi  da  che  si  lagnava  di  debolezza 
alle   estremità   inferiori ,  che  giornaU 
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niente  accrescendosi  s'accostava  aduna 
decisa  paralisia.  Nessuna  causa  esterna 
era  preceduta.  Tra  le  interne  non  si 
poteva  scorgere  se  non  un  intensissimo, 
e  lungamente  protratto  patema  d'animo 
deprimente ,  che  continuamente  lo  cruc- 
I^opo  quattro  giorni  consecutivi 
di  diligente  disamina,  il  signor  Profes- 
sore Frank  ìu   una    lunga  memoria 
scrisse   la  sua  opinione  ,  giudicando 
questa  paralisia  prodotta  da  una  idrora- 
ehitide  in  conseguenza  della  turgescenza 
de' vasi  varicosi  del  cervello,  che  colla 
loro  pressione  producevano  un'effusione 
di  siero  per  lo  spinale  midollo.  Questo 
slato  varicoso  de*  vasi  sanguigni  del  cer^ 
vello  si  rendeva  a  lui  verisimile  dal- 
l'osservare  molto  turgide  le  vene  della 
sclerotide  negli  occhi.  Propose  in  poi 
i  bagni  termali  d' Acqui ,  l' infuso  di 
fiori   d'arnica,  l' elettricità ^  finalmente 
le  frizioni  mercuriali.  Ma  nò  i  bagni , 
nè  r  infuso  di  arnica,  nè  l'elettrico  reca^ 
rono  alcun  vantaggio,  anzi  di  giorno 
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in  giorno  i  progressi  della  paralisla  era- 
no talmente  rapidi^  che  minacciavano 
Je  superiori  estremità.  Restavano  ancora 
da  sperimentarsi  le  frizioni  mercuriali, 
ma  temendo  l'ammalato  da  questo  ten- 
tativo qualche  sinistro  evento  ,  volle 
consultare  il  celebre  Tissof  ^  a  cui  uni- 
tamente alla  storia  venne  inviata  la  me- 
moria del  signor  Professore  Frank.  La 
risposta  si  fu,  ch'egli  non  conveniva 
neir  opinione  dell'  Illustre  e  celebre 
Professore,  giudicando  egli  la  malattia 
semplicemente  nervosa,  indipendente- 
mente da  ogni  vizio  organico.  Fu  infe- 
lice la  di  lui  prognosi.  Dissuase  le  fri- 
zioni mercuriali,  e  non  propose  che  il 
Kermes  minerale  ,  con  una  mistura  di 
acque  aromatiche,  e  poche  goccie  di 
liquor  anodino.  La  paralisia  si  estese  a 
segno,  che  tutti  i  muscoli  delle  estre- 
mità superiori,  ed  inferiori  erano  senza 
molo,  e  senso.  Costretto  miseramente 
a  letto,  noii  poteva  eseguire  il  minimo 
moviraeuto.  Languiva  in  questo  staio 
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da  alcuni  vaesi ,  quand'  ecco  soprag- 
giuntagli  una  lieve  angina  ,  soffocalo 
cessò  di  vivere.  Si  può  ben  immaginare 
quale  allora  si  destasse,  in  ognuno  la 
curiosità  per  la  sezione  d'un  tal  uomo. 
Abilissimo  fu  il  chirurgo,  che  la  fece, 
e  trovossi  sanissimo  lo  spinale  midollo^ 
nò  vi  si  rinvenne  la  minima  eff'usione 
di  siero.  A  mio  parere,  conveniva  pure 
tagliare  il  basso-ventre ,  osservare  lo 
stato  de' visceri,  di  cui  non  si  fe' veruna 
menzione 

Premesse  colali  cose ,  di  leggieri  si 
comprende,  come  allo  stesso  modo, 
che  tal  fiata  fu  da'  medici  mal  giudi- 
cata una  malattia  del  midollo  spinale  , 
e  venne  scambiata  con  altri  mali:  così 
circospetti  esser  danno  nel  giudicare 
dell'esistenza  sua,  sebbene  alcuni  sinto- 
mi possano  farla  sembrar  tale  ;  giacché 
l' afilueuza  maggiore  di  sangue ,  che 
può  aver  luogo  in  tali  parti,  come  più 
sopra  si  vide  ,  e  quella  relazione, 
«ite  y'ha  tra  il  sistema  njBrve.0,  sangui- 
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gno,  possono  condurre  all'errore  i  più 
esperti  medici.  Aggiungasi  poi  ,  che 
non  sempre,  come  v«drassi  la  paralisia  , 
dipende  da  Ipcalità  o  cerebrali  ,  o 
spinali. 

ARTICOLO  QUARTO 

Cen  ai t eri  j  e  sìntopiì  ^  che  sì  osservano 
nella  mieluide  stenica. 

fatti  allegati,  considerando  di 
tal  guisa  i  caratteri ,  e  volendo  proce- 
dere alla  storia  generale  della  indicata 
malattia,  lasciata  da  parte  la  Piressia 
comune  a  tutte  le  infiammazioni,  sem- 
braci doversi  innanzi  tutto  riflettere  al 
dolore  vivissimo,  continuo,  non  vagan- 
te, nè  periodico,  come  nella  RachiaU 
gite  Reumatica,  ed  emorroidale.  EsU 
SI  manifesta  dalla  cervice  lungo  la  co- 
lonna vertebrale  che  aumenta  in  modo 
Straordinario,  e  si  fa  atrocissimo  al  mor 
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vimenlo;  più  molesto  quando  il  letto 
è  caldo,  ciò,  che  rende  la  giacitura 
al  tutto  insopportabile  ;  inasprimento 
nel  curvare  la  colonna,  che  crescendo 
SI  diffonde  pei  lati  del  tronco,  al  petto, 
agli  ipocondri  ,  per  le  spalle  ,  alla  pelvi, 
ed  alle  coscie,  cagionando  in 'tali  parti 
moleste  tensioni  ;  e  secondo  il  suo 
grado ,  e  sede  si  dovranno  pure  avere 
in  vista  que'  sintomi  nervosi  ,  che  in 
essa  appariscono,  come  quasi  patogno- 
mi.  Havvi  pure  una  molesta  sensazione 
^i  caiore  ,  e  d'  ardore  più  sensibile  in 
quella  parte  ,  in  cui  il  dolore  è  più 
forte.  Questo  ardore  ,  che  è  proprio  so- 
lamente nei  casi  di  mielitide  grave  ed 
acuta  ,  di  rado  rinviensi  nella  cronica  , 
e  nelle  altre  affezioni  viscerali  asteni- 
che,  e  nervose,  che  vi  si  associano 
e  appena  avvertilo  dagli  infermi  è  ot- 
tusissirao,  e  quasi  impercettibile. 

Egli  è  fìsso  ,  e  costante  questo  dolore 
in  una  parte  ,  e  non  cangia  sito.  Per 
aitilo  questo  ardore  ,  che  più  sopra  dis- 
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simo  farsi  sentire ,  dia  se  solo  anche 
al  dire  del  signor  Harles  è  un  segnale 
assai  equivoco ,  ass-iciandosi  esso  aii- 
che  alla  infiammazione  di  altri  visceri, 
di  muscoli,  e  in  ispecie  del  diaframma, 
dello  pàoas,ec.  Havvi inoltre  una  febbre 
continua,  che  giusta  il  grado  della  in- 
fiammazione manifesta  più  o  meno  re- 
missione. Piifletlasi  però  che  nella  vera 
mielitide  acuta  ella  è  veemeutissiraa , 
e  d'un  decorso  rapidissimo. 

I  sintomi  come  si  vide  possono  va- 
riare, ed  ora  si  ha  la  rigidità  del  tetano  , 
ora  le  convulsioni  cloniche,  il  torpore 
alle  membra  ,  la  paralisi  a  ,  un  senso 
di  calore  dalla  cervice  sino  ai  lombi 
e  ,  come  avvisa  il  signor  Harles  , 
sensazione  d'una  verga  di  ferj'o  arro- 
ventata, sintonia,  che  manifestò  Tam- 
lualato  di  Gaatier  di  Clambrj ,  o  ua 
formicolio  ,  o  come  carboni  accesi  , 
con  pili  o  meno  turbe  digestive,  stiti- 
chezza, dolori  colici,  difficoltà  d*ori- 
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nare,  e  febbre f  ne'  ciò  solo  ,raa  secon- 
do che  l'uua,  o  P altra  parte  della  spina 
venga  assalita ,   si  manifesteranno  tali 
siutoaii  in  varie  altre  parti,  quindi  se 
sarà  presa  la  porzione  cervicale  della 
midolla,  siccome  da  essa  hanno  origine, 
1  nervi  ,  che  si  distribuiscono  al  capo, 
alla  faccia,  come  sono  i  quattro  cer- 
vicali ,  che  sortiti  fra  vertebra  e  verte- 
bra, anastomizzandosi  seco  loro,  comu- 
nicando coU'intercostale ,  coli' Ipoglosso, 
col  decimo  ,  col  comunicante  della  fac- 
cia ,  e  col  quinto,  dando  pur  fili  ner- 
vosi ai  muscoli  retti   del  capo,  agli, 
obbliqui  grandi  e  piccoli ,  ai  retti  mag- 
giori ,   e   minori,  al  complesso,  allo 
splenio,  al  cuculiare ,  al  digastrico  del 
collo,  agli  sterno-cleido-mastoidei ,  alla 
parotide,  all'orecchio,  ed  al  diaframìiia.,, 
quindi  ne  saranno  particolarmente  presi 
il  capo  colle  adiacenti  partile  il  do- 
lore farassi  sentire  in  tai  luoghi,  e  in, 
tutti  que'  muscoli ,  che  ricevono  nervi, 
da  questa  propagiae  cerebrale  ;  in  falli 


Rlchter  {\)  nelle  ferite,  die  interessa- 
vano la  cervice,  oltre  al  dolore  osserva 
ansietà  grande  e  toniche  convulsioni  al 
collo  ,   clouiche   ai   muscoli  elevatori 
della  mascella  inferiore ,  e  Mor^a^-^i  in 
una  donna  di  So.  anni  ferita  nel  collo 
vidde  sopraggiungere  una  paralisia  alle 
mani,  e  perire  nel  settimo  giorno  (2)  e 
lohn,  Armstrong  in  una   carie  delie 
vertebre  del  collo,   osservò  instupidi- 
laeuto  e  perdita  parziale  del  moto  nelle 
braccia  (3):  così  gli  ultimi  quattro  nervi 
cervicali   che   uniti  al  primo  dorsale, 
diraaiansi  ai  muscoli  scaleni  posteriori , 
allo  spinoso,  ai  complessi,  e  riuniti  for- 
mano il  così  detto  plesso  bracchiale  gran- 
de, e  minore  dello  Scarpa  che  insieme 
al  nervo  mediano,  al  cutaneo,  al  radiale, 
al  cubitale  ricevono  da  loro  fili  nervosi  , 
e  il   muscolo  gran  pettorale  poi ,  ed 


(0  Oper.  Chirurg  Voi  VI.  f acciai.  iSg/ 
(2)  De  sedibus  Episfol.  anat.  Ltl  Ub,  4. 
Gas  of  diseascs  cervicat  vertebre. 


il  dentato ,  il  lalissimo  del  dorso  ,  il 
sotto  scapolare,  il  piccolo  e  grande  ro- 
tondo, il  coraco  bracchiale,  il  bicipite, 
e  in  somma  lutti  i  muscoli  del  braccio 
6  della  mano  ricevono  nervi  per  il  me- 
diano ,  e  r  ulnare. 

Se  poi  verrà  assalita  la  parte  dorsale, 
Siccome  da  essa  hanno  origine  i  dodici 
nervi  dorsali,  che  comunicando  coU  in- 
tercostale  spandonsi  poscia  sul  multifido 
della  spina  ,  al  latissimo  del  dorso , 
agli  intercostali ,  alle  ghiandole  subascel- 
lari ,  alle  mammelle ,  ai  muscolo  pettora- 
le, e  prolungano  i  loro  fili  nervosi  alla 
parte  media  anteriore,  e  superiore  del- 
l'addome,  alla  regione  epigastrica,  ed 
alla  ipogastrica  ,  discendendo  persino 
alle  pareti  addominali,  all'arco  crurale, 
iinastomizzandosi  col  primo  lombare, 
allora  l'addome  tutto,  i  lati  del  dorso, 
le  anguinaje  ne  saranno  specialmente 
prese,  e  se  la  midolla  lombare  colla 
coda  equina,  la  vescica,  il  retto,  gli 
arti  inferiori  manifestera;iuo   con  dei 
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parlicolari  sintomi  la  sede  d'un  tal  ma- 
lore ,  siccome  tali  parti  ricevono  le  di- 
ramazioni nervee  dai  cinque  lombari, 
e  sacrali  sì  ben  descritti  da  Camper, 
COSI  dal  vago,  dall'intercostale,  che  in 
mille  modi,  e  luoghi  fra  loro  si  comu- 
nicano spandendosi  poscia,  e  sopra  ed 
entro  la  sostanza  de'  visceri  della  cavità 
del  ventre,  sulla  vescica,  ed  in  tuttai 
ia  muscolatura,  che  còpre  la  pelvi,  e  le 
estre^iità  inferiori ,  in  somma  chicches-^ 
sia  può  di  leggieri  comprenderlo  dal- 
l' andata  dei  r>ervi,  ohe  partono  da  que- 
sta propaggine  cerebrale^  quindi  l'an- 
sietà, la  difficoltà  somma  di  respiro,  la 
distaggia  ,  i  dolori  vivissimi ,  e  lo  stu- 
pore agli  arti,  che  cresce  sovente  eoa 
■rapidità,  e  vieta  lo  star  in  piedi;  una 
-sensay.ione  lungo  la  colonna  vertebrale 
da  princìpio  formicolante,  che  poscia 
divien  dolorosa  e  pungente  insopporta- 
bile alla  più  lieve  flessione;  diffatti  un 
certo.  Ga/Z/a/z/ vittima  d'un' acuta  raie- 
lilide,  accusò  rejpeuti  dolori ^  e  allrocisr 


simi,  che  pareggiava  a  scosse  elettriche: 
inoltre  sì  manifesta  quella  tal  seusazioue 
di  molesto  calore  giacendo  su  di  essa; 
Tina  contrazione  ai  muscoli  dorsali ,  tale 
àa.  ridurre  in  alcuni  casi  il  tronco  del 
tutto  rigido  ,  ed  immobile  imitando 
wu  vero  tetano;  il  polso  febbrile,  la 
lenta  emaciazione  del  corpo  ,  che  si 
mostra  specialmente  nella  schiena ,  la 
curvatura  della  spina  dorsale ,  la  quale 
siccome  fa  riflettere  il  vagente  jfignor 
Harìes  alla  fisoaiomia,  e  a  tutta  la  per- 
sona dà  l'aspetto  d'un  decrepito  ;  final- 
mente l'iscuria,  la  perdita  involontaria 
delle  feecie ,  e  del  seme,  la  paraplegia^ 
i  tremori,  e  simili  cose,  lutto  esprime 
con  caratteri  manifesti  la  malattia  a 
questo  viscere  ,  che  insieme  a'  suoi 
ganglj  stabilisce  il  centro  della  vita 
del  tronco,  e  delle  parti  unite  come 
sì  hen  l'espresse  un  valente  Medico. 
Si  pulneretur  mediilla  quae  in  spina 
est  sensas  intere  idi t ,  ìnterp esito  tenu 
f  ore  aliano   isine  s,oìunlate  iìi/eriores 
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fartes,  veì  semen  ,  urìnam,  vd  stercus 

saecernunt  (0-  - 

Oguiino  di  leggieri  scorge.,  che  tutti 
gli  enunciati  ségni  sarebbero  i  veri  pa- 
tognomonici  del  male  ,  ma  a  mio  pa- 
rere alla  comparsa  di  essi  l'infiamma- 
zione è  di  già  passata  ad  altro  slato, 
quindi  considerar  devònsi  piuttosto  quai 
indizj  del  suo  termine  ,  affacciandosi 
allorquando  ailà  infiammazione  sussegue 
l'idrope  acuto,  ossia  Idrorachitide ,  op- 
pure la  suppuraz^ione,  o  l'indurimento  , 
ed  anco  un   pretenalurale  rammolli- 
mento, al  quale  non  njale  si  conver- 
rebbe il  nome   di    sfacello  '  raielitico, 
come  ci  accadde  d' osservare  in  Baroni 
Carlo,  che  fa  il  soggetto  della  nona 
osservazio*ie. 

Riguardo  poi  ai  dolori  artritici  è  da 
por  mente ,  che  accompagnano  ben 
sovente  tale  malattia ,  e  due  de' riferiti 


(1)  Foriun.  Fedel.  reìat.  Med.  lib.  IV. 
cap.  IV.  Jacciat,  545. 
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casi  ce  ne  diedero  l'esempio;  nel  pri- 
mo in  fatti  l'infermo  ebbe  dolore  al- 
l'ascia dell'ischiatico,  che  si  eslese 
poscia  a  tulto  l'arto,  e  il  sesto  caso  si 
presentò  sotto  l'aspetto  d'un  artritide. 

A   noi   pare  adunque  ,  che  allor- 
quando ci  si  presenta  un  uomo  con 
qualcuno  de' suddetti  sintomi  sia  me- 
stieri indagare,  se  mai  ne  fosse  cagione 
r  infiammazione  dello  spinale  midollo, 
imperocché  siccome  ognuno  può  com- 
prendere, altra  esser  dovrà  la  cara  del 
tetano ,   che  riconoscerà   una  diversa 
cagione,  ed  altra   quella  del  telano, 
smtoma  di  tale  infiammazione.  Ben  è 
yero,  che  evvi  d'ordinario  un  qualche 
doIo.re  alla  parte  affetta,  onde  si  potrà 
aver   lume ,    e  più  1'  avremmo  dalle 
cagioni  produttrici   della  malattia,  le 
quali  non  si  facilmente  saranno  ascose 
alla  sagacità  chs  vuoisi  a  chi  professa 
medicina. 


ARTICOLO  QUINTO 

Distinzione  fra  la  mielitide  acuta ,  la 
cronica  e  hn/atica.  Cagioni  loro. 

Innanzi  lutto  è  mio  inlendlmenlo  Io 
stabilire  uaa  differeaza  fra  la  mielitide 
acuta,  steiiico  arteriosa,  dalla  cronica 
più  o  meno  venosa,  e  dalia  linfatica 
arrecata  pure  dall'esimio  signor  Pro- 
fessore Brera,  col  nome  di  lenta  iufiam- 
inazioue  ;  distinzione  ,  che  vuoisi  in 
gran  parte  all'ingegno  di  cotesto  uomo  , 
non  che  alla  profonda  penetrazione  del 
signor  Harles. 

'  La  mielitide  acuta  che  tien  sua  sede 
nel  sistema  arterioso  della  interna  mi- 
dolla spinale,  o  solo  iu  una  parte  di 
esse  ^o' caratteri  di  esaltata  irritabilità, 
e  contrattilità  è  senza  dubbio  di  difficile 
diagnosi  più  della  linfatica ,  e  presenta 
-cintomi  assai  dissimili ,  a  periodo  ra- 
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pidissimo,  e  conduce  a  pronta  morte 
con    isfacello  paralitico    spesse  volte 
senza  passare  alla  suppurazione  come 
ci  accadde  di  verificare  specialmente  in 
un  ceno  Brìzh  Gaìiiani  mace\]a]o  Pa- 
vese d'anni  42.,  il   quale   assalito  da 
dolori  atrocissimi  al  dorso,  da' medici 
venne    giudicata    una   lombagine.  In 
breve   apparve  iscuria,   paralisia  agli 
arti  inferiori,  convulsioni  fierissime,  e 
morte.   La   sezione   del   cadavere  suo 
mostrò  la  parte  lombare  della  midolla 
tutta  quanta  infiammala,  e  durissima, 
inferiormente;  i  vasi  sanguigni  turgidis- 
simi. Nel  destro  uretere  un  grosso  cal- 
colo, nella  vescicbetta  del  fiele  molti 
calcoli  biliari.  Ma  ritornando  al  pro- 
posito ricorderemo ,  ch'ella  ha  diflicil- 
raente  luogo  sotto  diverse  circostanze 
da  quelle  di  considerabili,  ed  istauta- 
nee  cagioni  esterne,  come  sforzi,  ca- 
dute, ferite  di  tagiio,  e  punta,  com*- 
pressioni,  esostosi,  inflessioni,  percos- 
se, rammollimento ,  e  preieruaturale 
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goafiamólitó  di  qualche  vertebra  ,  o 
cartilàgine  iutefossea  ,  sublussazione.  ^ 
colpi  ricevuti  alle  spalle,  al  dorsa, 
alle  naliche,  ed  altre  lesioni  raeccani- 
^,he  della  colonna  vertebrale.  Ci  rife- 
risce dilFatli  Galeno  d'un  giovane,  che 
^bbe  i  sintomi  d'una  grave  mielitide 
per  cadatà  sul  dorso.  Caecidil  quaedam 
jupenis  ab  aito  in  ierram  ,  tertìa  die 
exiguam  vocem  mittebat,  quinta  pero 
ìobtimuit ,  dìfficulter  respirabat-,  cosi 
accadde  d' osservarla  ogni  qual  volta 
avrà  avuto  luogo  una  straordinaria  ple- 
tora ,  e  quindi  smodata  affluenza  di 
sangue  nelle  arterie  vertebrali ,  favorita 
specialmente  dalla  età  giovanile,  e  da 
alcuni  mestieri,  per  cui  eccittandosi  di 
leggieri  una  pronta  congestione  ,  o 
anche  (  come  si  può  rilevare  dalla 
quinta  osservazione  da  noi  riferita  )  uno 
stravaso  sanguigno,  quando  vi  sia  pre- 
disposizione alla  diatesi  sterico  flogi- 
stica universale,  e  ancora  per  questo, 
«  per  simili  cagioni  nei  contadini,  e 
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negli  ortolani  principalmente  ,  che 
stanno  buona  pezza  della  loro  vita  cur- 
vi col  corpo  verso  la  terra  dà  argo- 
jneuto,  che  raro  non  sia  il  caso,  che 
la  midolla  spinale  non  soffra  anche  in 
corrispondenza,  colle  curve,  che  pren- 
der deve  l'aorta  ventrale  ,  non  potendosi 
vuotare,  e  riempiersi  con  quella  rego- 
larità senza  ritardare  il  perenne  moto 
del  nuovo  sangue  a  quelle  parti. 

Di  ^quante  luttuose  conseguenze  noa 
saranno  eglino  mai  i  violenti  esercizj 
ginnastici,  del  salto,  del  billo  ,  della 
scherma,  della  palla,  e  del  pallone  ? 
IVelle  cadute  dall'alto,  all'istante  delia 
concussione,  l'andare,  il  ritornare  del 
sangue,  certo  soggiacer  dee  ad  istan- 
tvineo  disordinamento  ,  accumulandosi 
il  sangue  nelle  capacità  interne  fuori 
delle  sue  solite  proporzioni. 

Dicesi  pure  essere  stata  eccitata  la 
jnielitide  cervicale,  dal  pravo  costume 
di  sollevare  i  fanciulli  pel  capo  (i),  e 

^i)  Louis  Feui  daiìsjes  obser^at.  Chirurg. 
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i  Medici  ci  somministrano  molti  esem|jj 
di   faaciulli ,  che  sono  cadati  morti, 
dopo  essere  stati  cosi  per  ischerzo  in- 
nalzati da  terra  con  una  mano  sotto 
il  mento  e  T altra  nell'occipite.  Le  dì- 
strazioni  ,   le  commozioni  ,   come  lo 
prova  il  sesto  caso  ,  così   le  fratture 
l'eccitarono  egualmente,  e  di  mielitrde 
avvenuta  dietro  frattura  ce  ne  riferisce 
due  osservazioni  Salzmanno  (i)  ;  ed  ua 
facchino    eh'  ebbimo    ad    assistere  in 
questa  estate,  dopo  d' aver  per  più  ore 
portati   sacchi    di   grano   al   granajo  , 
ebbe  sìntomi  di   rnielitide  ,  e  special- 
mente stupore  alle  braccia  ,  difficoltà 
di  respirare ,   ne   poteva  muovere  nè 
piegare  le  braccia  ,  nè  il  dorso  per  i 
vivi  dolori  associati  a  febbre  ardentis- 
sima  :   Gali  dietro    lussazione  d'  una 
;Tertebra   cervicale  per  caduta  sul  ca- 
po, vide  la  paralisià,  e  consunto  mori 


,  (4)  SiìzfHatvoo  Commentarii  Acoad.  Imp^ 
rUScient,  PetropoHt,  T,  III  f acciai,  25  5. 
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l'infermo  dopo  due  anni  (i).  Di  rado 
poi  è  cagione  interna  ,  tranne  il  facciano 
le  rislpole  ,  gli  esantemi,  come  dalla 
scarlattina  la  vidi  in  due  fanciulli  , 
uno  de' quali  fu  vittima,  e  l'altro  guari , 
le  storie  de' quali  riporteremo  in  poi: 
cosi  nel  cadavere  di  un  Pelagroso  da 
più  anni  travagliato  da  incomode  ver- 
tigini, e  dolorose  lombaggini,  trovam- 
mo l'idro  mieiitide  ,  con  tracce  dì 
preceduta  flogosi  in  tutto  il  decorso 
della  midolla  spinale;  ed  in  un  mili* 
tare  che  alla  scomparsa  d'una  risipola 
al  viso ,  assalito  da  dolori  atrocis- 
simi al  dorso,  fra  moti  convulsivi  , 
e  singhiozzo  perde  la  vita  in  pochi 
dì,  certamente  avressìmo  trovato  infiam- 
mato il  midollo  spinale  se  i  parenti  ci 
avessero  permesso  di  notomizzare  il 
cadavere  suo.  R^ggi  vidde  la  stessa 
cosa  in  un  Monaco^ 


(0  Maccari  vei  annali  Clinici  di  Mojif», 
pellier  Mese  di  Maggio  ibio. 


Io  ritengo  che  le  malattie  cutanee  ed 
esantematiche  devono  aver  gran  pos-^ 
sanza  nello  sviluppare  inCammazione  di 
cervello ,  e  di  midollo  spinale  per  la 
somma  corrispondenza  d'azione,  che 
pur  v*  ha  fra  il  sistema  dermoideo  ed  il 
cervello  e  midollo  spinale,  per  Tira- 
mensa  quantità  di  nervi ,  e  vasi  sangui- 
gni in  reciprocità  d'azione,  e  da  ciò 
spiegansi  i  guai  grandissimi,  che  avven- 
gono al  cervello,  ed  al  midollo  spi- 
nale dietro  tali  xnalattie  ;  come  nella 
pelagra,  di  leggieri  disordinanti  le  in- 
tellettuali facoltà,  producendo  ora  lo 
stupore,  or  la  manìa,  le  vertigini  che 
terminano  coli' idrocefalo ,  coiridrora- 
chìlide,  come  da  me  venne  osservato. 

Tacer  poi  non  deesi  come  la  mieli- 
tide  possa  essere  egualmente  eccitata 
da  una  vicina  infiammazione  che  vi  si 
propaghi.  Tj  infiammazione  del  cervello 
sovente  si  estese  al  midollo  spinale  e 
viceversa,  ed  in  una  osservazione  riferita 
nell'opera  del  defunto  Professore  Rac- 
cheiti  più  sopra    menzionata ,  vuoisi 
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aver  trattato  un  malato  colto  dallo 
sphaceÌLsm  'LS  cerebri  d  Ipp aerate ,  ma  ia 
sostanza  hoq  era  altro,  che  una  grave 
iufiainmazione  di  cervello,  alla  quale 
si  era  ass  )ciata  quella  delle  midolle 
alhuigata,  e  spinale. 

Pertanto  recando  in  sunto  le  cose  di- 
scorse ,  si  deduce,  che  la  diagnosi  della 
mielitide  è  difficilissima  da  instituirsì, 
ed  anche  incerta  specialmente  nel  pri- 
mo periodo,  avendo  un  decorso  oscuro, 
e  rapidissimo  ,  e  susseguendovi  con 
somma  celerità  esili  funestissimi ,  Pidro- 
mielitide  ,  la  paralisia  ,  1'  apoplessia 
mielilica  ,  l'indurimento,  la  gangrena  , 
o  il  solo  rammollimento,  che  conduce 
la  midolla  ad  una  sostanza  unguentosa 
come  osservammo  nel  giovane  cuci- 
niere Baroni  Carlo. 

Di  tal  guisa  ne  nacque  la  facilità  di 
«cambiarla  con  altre  malattie.  Ma  il 
"medico  avveduto,  ove  la  diagnosi  sia 
ambìgua,  rifletterà  specialmente  ai  prò» 
prj  e  costanti  caratteri  della  mielitide; 
che  più  sopra  enumerammo. 

% 


ARTICOLO  SESTO 

Distinzione  delia  mielitide  da  altre 
malattie  ,  colle  quali  può  dì  ieggi&'i. 
confondersi* 

Xja  facilità  di  scambiare  la  mielitide» 
eoa  altre  malattie,  e  così  viceversa,  <:i 
astringe  a  stare  in  somma  attenzione 
per  poter  distinguere  dalla  mielitide 
l'esofagite,  che  più  volte  venne  con 
essa  confusa  :  cosi  non  ci  lascieremo 
ingannare  dalla  lombaggine  semplice  , 
nella  quale  l'infiammazione  attaccando 
i  muscoli  sacro  lombo,  gran  dorsale  ,  e, 
quadrato ,  il  dolore  si  esacerba  grande- 
mente sotto  il  latto,  nè  havvi  alcuno 
de' sintomi  nervosi  mentovali  :  cosi  non 
ingannerà  la  mesenteritide ,  in  cui  il 
dolore  si  manifesta  all'  addome ,  e  si 
fa  più  vivo  sotto  forte  compressione , 
uaitamenle  ad  un  senso  d'ardore  in-. 
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terno,  a  oil  sussegue  singhiozzo,  e  vo- 
mito;  nè  l'infiammazione  della  pleura 
dorsale,  della  quale  sarà  facile  cosa  il 
ravvisare  le  differenze,  avvertendo  sem- 
pre, che  il  tatto  per  nulla  può  aumen- 
tare  il  dolore  Dell'infiammazione  del 
midollo   spinale^   bensì   moltissimo  il 
moto;  nè  dalla  diafragmitide  postica, 
dalla  psoitide,  dalla  nefritide,  malattie, 
che  sebbene  più ,  >o  meno  la  rassomi- 
glino, pure  l'occhio  d'un  Sagace  pra- 
tico «rvrezzo  ad  osservare,  come  è  di 
dovere  i   malati  ,  lo  ajulerà  in  ogni 
caso;  basterà  poi  a  determitiarla  il  ri- 
flettere sulle  cause,  e  su  que'tali  sintomi 
nervosi,  d-e' quali  più  sopra  si  fe'  men- 
zione. Noi  non  crediamo  però  debbanvi 
questi  sempre  essere,  e  ciò  accade  spe^ 
cialraente  nel  caso  di  cronica,  e  lenta 
infiammazione,  nè  sarebbe  meraviglia, 
che  mancassero  ,  e  passasse  la  malattia 
a  qualche  esito  funesto,  innanzi  poterla 
ravvisare,  imperocché  il  cervello  stesso 
offri  talora  im  simile  fenomeno ,  e 
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Morgagni  in    proposito  fa  menzione 
d'ascessi  rinvenuti  nel  cervello  in  sog- 
getti, che  non  aveano  avuto  febbre, 
nè  mal  di  capo,  o  altro  sintonia  d' eu- 
cefalitide;  come  all'opposto   altri  che 
dovettero  soccombere  per  pretesa  ence- 
falitide  mostrarono  il  cervello  intiera- 
mente illeso  ;   quindi  fa  saggiamente 
riflettere  il  signor  Barìes ,  che  il  più 
spesso  le  mielitidi  croniche  sano  na- 
scoste, sebbene  evidentemente  sviluppa- 
te ,  nelle  reli  vascolari  sanguigne ,  e  nei 
vasi  esalanti  ed  assorbenti  della  midolla 
spinale,  che  offrono  un  carattere  dì 
spasmodica   debolezza   (  come  egli  si 
esprime),  e  ohe  passa  in  fine  alla  atonia 
paralitica ,  innanzi  ravvisarla.  JNel  suo 
libro  perciò  si  sforza  in   ogni  modo 
rendere  avvertiti  i  medici  sulla  impor- 
tanza di  queste  lente,  ed  occulte  infiam- 
mazioni ,  perchè  assai  più  frequenti  di 
quello  credesi  comunemente.  Ne  stabi- 
lisce quindi   i  caratteri  ,  deducendoli 
dalle  varie  forme ,  e  modifìcaziaui  sotto 
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le  quali  appariscono ,  dipendendo  parté 
dal  vano  grado  cui  arrivano  tali  infiam- 
Hiazioni ,  parte  dalla  congestione  san- 
guigna nelle  vene  della  midolla,  dal 
semplice    eretismo  de'  vasi   sino  alla 
suppurazione,  ed  alla  gangrena,  dalla 
diversa  sede  che  occupa   dalle  varie 
cagioni,  che  l'eccitarono,  dalle  varie 
complicazioni  con  malattie  d'altri  vi- 
sceri, che  la  precedono,  o  che  ne  fo- 
mentano la  formazione,  o  con  altre 
inclinazioni  morbose  universali,  da  ciò 
acquistando   sovente    ia  mielitidé  un 
assai   diverso   aspetto  col  manifestarsi 
l'affezione  infiammatoria,  ora  più  in- 
decisa, ora  maggiormente  complicata, 
o  come  sintoma.  la  allora  è  quando 
rimane  sconosciuta,  e  confusa  sino  al 
manifestarsi  della  paralisia  agli  arti  in- 
feriori ,   o  superiori ,  e  poco   a  poco 
quella  di  tutti  i  visceri,  e  del  tronco 
intero,  ed  ivi  giunta  non  v'ha  più  li- 
mite ai  disordini,  e  persino  alla  estin- 
zione delia  vita.  Di  lai  fatta  è  la  storia, 
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che  ci  riferisce  Morgagni  d'una-  giovaue 
che  dopo  aver  sofferti  per  un  anno 
intéro  i  più  atroci  dolori  alla  destra 
parte  de'Jorabi,  ihdi  alla  manca,  fa 
assalita  da  paralisia  alle  gambe,  e  da 
una  enorme  timpanitide  ,  e  mori.  Una 
tale  osservazione  ci  rende  chiaro  lo 
sviluppo  d'  una  grave  mielitide ,  che 
dall'acuzie  passò  ad  uno  stalo  cronico, 
e  dagli  esiti  che  ne  vennero,  i  nervi 
propagarono  de'moti  irradiativi  al  basso- 
ventre,  e  si  sviluppò  la  timpanitide  (i). 
Per  assicurarsi  quindi  di  queste  mol- 
teplici, e  differenti  forme,  e  della  se- 
rie de'  sintomi ,  che  nella  cronica  rn- 
fiainmazioue  ci  è  dato  d'  osservare ,  si 
potranno  esse  confrontare,  studiando  le 
belle  e  giudiziose  osservazioni  del  sig. 
Heer,  del  sig.  Harìes  y  non  che  quelle 
del  sig;  Professore  jB/-^Aa. 


(0  Epìstol  Anat.  Mei.  LVIII,  n.  17. 
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ARTICOLO  SETTIMO 

Caratteri  della  mìeiitide   idiopatica  e 
simpafica ,  durata  della  cronica  in- 
Jìammazìone  del  midollo  spinale  ^  ras- 
somiglianze  sue  colla  encejaluide  cro- 
nico sierosa. 

LLORQUANDO  le  mlelitldì  sono  idlo- 
paliche  possono  essere  l'effetto  di  una 
lenta  pressione  sulle  pareti  della  mi- 
dolla   spinale,   e   particolarmente  sui 
vasi  linfatici  ad  essa  pertinenti  ;  oppure 
dell'irritamento,  ed  ingorgamento  dei 
vasi  cagionato  da  tale  pressione,  noa 
che  dell'esaltato   eccitamento  dei  vasi 
assorbenti  ,   e  delle   ghiandole  proprie 
alle  membrane,  che  cingono  la  midolla 
stessa;  o  di  morbose  metastatiche  se- 
crezioni,' ovvero  di  un  irritamento  pro- 
pagato o  consensuale  portato  sopra  dei 
vasi  ,  e  nervi  della  midolla  spinale  da 
altre  parti,  e  specialmente  dai  visceri' 
del  basso-ventre,  ciò,  che  noi  dires- 
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siirio  con  Darivìn  mali  d'  irritazione 
propagata;  o  finalmente  di  una  im- 
mediata comunicazione  di  locali  ma- 
lattie, tumori  infiaramatorj,  ulceri,  ca- 
rie delle  vertebre  ,  suppurazioni  delle 
parti  che  esteriormente  le  investono  , 
come  de' legamenti  ,  delle  membrane , 
e  dei  vasi. 

Male  poi  noi  sappiamo  in  qual  modo 
avvenga  nelle  infiammazioni  sieroso- 
erisipelatose  degli  altri  tessuti  membra- 
noso-liufatici  ,  e  nelle  linfatiche  cere* 
brali  ,  che  la  midolla  spinale  percorra 
ima  serie  di  gradi  ,  incomiciando  da 
una  lieve  località ,  e  termini  con  un 
esilo  infelicissimo,  qual  è  la  gangrena  , 
benché  un  cotal  ultimo  esito  al  dir  del 
sig.  Harìes  non  possa  accadere,  che 
nella  porzione  inferiore  della  midolla, 
o  al  più  nella  lombare,  non  mai  nella 
superiore  dorsale  e  cervicale,  perchè 
anche  un  minor  grado  d'infiammazione 
crouicO' sierosa  è  bastante  per  produrre 
in  breve  tempo  la  morte  senza  iaduire 
sensibili  disurgaaizzazioni. 
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La  durata  quindi  della  infiaramazio-i 
ne  cronica  varia  assai,  e  può  avere 
un  decorso  lunghissimo,  nel  raso  che 
sia  iraperfetlametite  sviluppata  ,  o  non 
cons-ista  che  in  una  lieve  alì'ezione  reu- 
matico-artritica  simile  ad  una  lombag- 
grne  ,  che  abbia  assalila  la  parte  in- 
feriore della  spina,  o  ne' casi ,  ove  le 
sole  membrane  siano  slate  sorprese.  In 
slmil  guisa  può  durare  molto  tempo 
innanzi  di  terminare  colla  paralisia  to- 
tale del  sistema  gangliforme,  e  quindi 
de'  visceri ,  che  da  esso  ricevono  nervi. 
Ciascuno  adunque  dalla  fatta  esposi- 
zione converrà  meco,  e  col  sopraccitato 
HarleSf  che  le  lente  raielitidi ,  oltre  dì 
non  essere  inferiori  alla  encefalilide 
cronico  sierosa  nella  natura  e  modo  di 
manifestarsi,  e  nei  fenomeni  che  sve- 
gliansi  poscia  nel  sistema  nerveo  mu- 
scolare sanguigno  ,  si  distingueranno 
viemmeglio  per  la  lunga  durata  loro',  e 
per  la  difFicoltà  che  hanno  di  farsi  qq- 
lioscere  nel  primo  stadio. 
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ARTICOLO  OTTAVO. 

Jnjluenza  dei  midoìlo  spinale  sulla  vita. 
Pericoli ,  a  cui  è  esposta  T  animale 
economia ,  allorquando  mene  in  alcun 
modo  lesa  la  di  lui  organizzazione. 
Principali  esiti  della  stenica  mielitide* 

I^isPETTO  a  tutto  quello,  che  abbiamo 
allegalo,  vuoisi  però  por  mente  a  non 
credere,  che  tanto  l'acuta,   quanto  la 
cronica  mielitide,  debbano  essere  sem- 
pre proclamate  insanabili,   e  che  sem<» 
pre  debbano ,  scorrendo  i  loro  diversi 
gradi  di  peggioramento  ,   finire  colla 
morte.  Ed  è  vero  ognun  comprende , 
come  esse  sieno  assai  pericolose  mas- 
,    sime  se  la  lesione  è  vicina  al  capò. 
Hoc  ifuluns  laetalis  est  quanto  in  su- 
hhmiori  spina  parte  acceptum  fuerit. 
Galen.  de  usu  part ,  e  Tulpio  {i)  riferisce 

(1)  Observat.   Medicai    Gap,  XXVJll, 
Jacciat.  aa6,  ^  - 
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come  un  giovane  in  seguilo  ad  una  fe- 
rita fatta  da  stromento  pungente  alla 
parte  superiore  del  midollo  spinale, 
cadde  repentinamente  a  terra  morto; 
così  Bohnio  nella  sua  opera  de  renun- 
tìatione  vulaerum  riferisce  d'  un  uomo  , 
che  avendo  ricevuto  un  colpo  violento 
sulla  nuca,  non  potè  pronunciare,  che 
poche  parole,  ed  eseguire  alcuni  leg- 
gieri movimenti  prima  di  morire  :  come 
ne  vidde  un  altro  divenir  epilettico  in 
seguito  ad  un  pugno  ricevuto  alla  nuca. 
Jìdano  conferma  la  stessa  cosa  nella 
centuria  quinta  delle  sue  osservazioni 
chirurgiche,  dove  riferisce  casi  di  spina 
ferita.  Un  simile  fatto  non  isfuggi  alle 
viste  de' fisiologi,  ed  \\  celebre  Fontana 
volendo  dimostrare,  quale  influenza  a- 
vesse  il  midollo  spinale  sulla  vita  lo 
irritava  con  degli  aghi,  ed  osservava 
divellersi  in  istrane  guise  gli  animali 
sottoposti  all'esperienza,  e  succedere 
una  pronta  morte,  in  quelli,  ne*  quali 
le  punture  veaivaao  fatte  vicino  alla 
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nuca.  Legalois  esperio  fisico  francese , 
col  distruggere  tutta,  o  in  parte  la  cervi- 
cale midolla  ,  ne  vidde  improvvisamente 
a/lievolita  ,  ed  anche  cessata   1'  azione 
del  cuore  (i).  TVilson  dall* applicazione 
dello  spirito  di  vino  sopra  la  midolla 
spinale  ne  vidde  accellerato  il  moto 
peristaltico  degli  intestini ,   e  distrutta 
in  alcuni  animali  la  parte  cervicale  del 
midollo,  restarono  all'istante  sospese, 
e  distrutte  le  funzioni  del  cuore  (2). 
Morgagni  riferisce  di  alcuni  ignoranli 
chirurghi,  i  quali  nell' aprire  certi  tu- 
liiori ,  che  comparirono  lungo  la  colon- 
na vertebrale  approfondando  di  troppo 
il  ferro,  eccitarono  convulsioni ,  e  pa- 
ralisie(5);  g  Maìcoìm  chirurgo  militare 
vidde  morire  fra  le  più  violenti  con- 
vulsioni de' fanciulli  all'  istante,  che  loro 


(i)  Experiences  sur  le  principe  de  la  ite, 
Paris  18 12.  8 

(a)  Oper.  cit.  Transact.  Philosoph.  i8i5. 
(3)  Oper,  cit.  hiter.  XI.  lib.  /.  art.  18/' 
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si  aprirono  tali  tumori.  Camper  slesso 
riguardando  come  mortale  l'apertura  di 
-siffatti  tumori,  consiglia  giudiziosamen- 
te di  lasciarli  a  se,  e  limitarsi  ad  una 
semplice  fasciatura  per  sostenere  il  tu- 
more ,  onde  prevenirne  la  rottura.  Quin- 
di avuto  riguardo  alla  somma  delica- 
tezza del  viscere,  alla  importanza  sua 
infinita  nell'economia  animale,  astretti 
siamo  a  temere  grandemente ,  quando 
ne  sia  specialmente  offesa  la  parte  su-? 
periore,  e  maggior  tema  aver  dobbiamo 
quando  sorprenda  soggetti  scrofolosi,  ra- 
chitici, venerei,  e  quando  è  passata  in 
istato  cronico.  Portai  trovò  le  vertebre 
lombari  cariate  per  vizio  venereo  in 
due  uomini ,  che  morirono  dietro  vio- 
lentissime convulsioni,  e  paralisia  alle 
estremità  inferiori  (i).  Nè  diremo  come 
infiammate  le  membrane,  che  l'invol- 
gono, ne  venga  facilmente  l'idiomieli- 


/Inat.  Medicai,  Foh  IP^. facciati  119. 
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tide,  onde  immensi  guai  le  più  volte 
irreparabili.  Il  suliodalo  Morgagni  apri 
la  colonna  vertebrale  d'infiniti  cadaveri 
sì  di  feti,  che  di  fanciulli ,  e  di  adulti, 
e  vi  trovò  trassudata  linfa ,  come  ac- 
cadde a  noi  d'osservare  in  un  fanciullo 
di  nove  anni  morto  per  grave  scarlatti- 
na ,  cbe  nel  decorso  della  malattia  ma- 
nifestò i  sintomi  d'  infiammazione  di 
cervello,  e  midollo  spinale.  Vero  è, 
che  il  tante  volte  lodato  Morgagni  as- 
sicura ,  che  non  sempre  dovea  la  linfa 
r  origine  sua  dal  cervello ,  come  asse- 
rirono alcuni,  ma  sovente  ad  una  af- 
fezione del  midollo  spinale  :  diffatti  in 
alcuni  casi  al  sortire  della  linfa,  ne  com- 
pariva lo  spinale  midollo  sodo ,  e  duro, 
e  le  membrane  coperte  di  finissime  reti 
vascolari  tutte  injettale  di  sangue  (i). 
Nè  diremo  poi  come  essendo  presa  da 
-iufiammazione  la  sostanza  propria  del 


.  •  (i)  Oper,  sup,  cU.  de  sed.  et  caus,  morh. 
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cervello,  e  niidoHo  spinale,  abblanvi 
di  leggieri  disorganizzazioni,  come  in- 
durimento, suppurazione,  che  necessa- 
riamente conducono  a  morte.  In  fatti 
collocò  Ippocrate  nel  novero  delle  fe- 
rite mortali  le  penetranti  nella  midolla 
spinale  (i).  Il  sopraccitato  Portai  nel 
cadavere  d'un  uomo  morto  in  seguito 
ad  una  paralisia   degli  arti  superiori, 
alla  quale  lentamente  susseguì  anche 
quella  degli  arti  inferiori,  ritrovò  una 
porzione  di  midollo  spinale  verso  le 
vertebre  cervicali  d'una  consistenza  car4; 
lilagiuea,  ed  infiammate  le  membrane, 
che  il  ricoprivano  (2).  Nel  Gabinetto 
Patologico  della  R.  C.  Imp.  Università 
di  Pavia  nella  numerosa ,  e  ricca  serie, 
^'ha  un  pezzo  di  midollo  spinale  colle 
«ue  membrane  semi- ossificate,  e  tali  si 


(i)  Oper.  omn. 

H3)  AnaL  Medicai  Voi  IF^facciat.  117. 
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rinvennero  nella  sezione  del  cadavere 
di  Giuseppe  Castelli  Pavese  morto  nel 
4816  alli  3o  d'Agosto  con  tutti  i  ca- 
ratteri d'una  cronica  mielitide. 

ARTICOLO  NONO. 

Della  Spina  Bìfida ,  detta  più  precìsa^ 
..  mente  Idrorachitide ,  e  meglio  ancora 
Jdromielitide. 

gli  esiti  della  mielitide  stenica 
annoverar  deesi  l'idropisia  di  quìrlche 
parte,  o  della  intera  spina,  che  può 
9ver  sua  sede,  e  fra  il  canal  osseo,  e 
le  membrane,  o  fra  queste,  ed  il  mi- 
dollo spinale,  per  cui  abbiamo  divisato 
di  svolgerne  i  modi  con  cui  si  presenta. 
Taluna  volta  preceduta  grave  infiam- 
mazione avviene,  che  insensibilmente 
si  scostino  le  vertebre  fra  loro,  e  si 
manifesti  un  tumore  acquoso  prominen- 
te fttoji  di  esse  divise.  Può  però  esistere 


I 
I 

l'Idropisia  nell'interno  della  spina,  an- 
che senza  la  menoma  tumefazione  esfe- 
rioi-e ,  come  venne  fatto  di  vedere  a 
Fran^  (i).  Nel  primo  caso,  al  tumore 
prominente  dier  i  medici  il  nome  di 
Spina  Bifida.  I  suoi  sintomi  variano  al 
variar  del  luogo,  che  occapa,  e  nei 
diversi  casi.  La  primaria  cagione  sem- 
bra a  noi  riposta  in  una  preceduta  vio- 
lenta infiammazione  delle  membrane, 
che  involgono  lo  spinale  midollo  ,  per 
cui  effundendosi  una  certa  quantità  di 
linfa  fra  esse  ,  o  fra  loro,  ed  il  midollo, 
danno  luogo  a  questi  tumori,  che  di- 
videndo una,  o  più  vertebre  al  luogo 
de' processi  spinosi,  di  leggieri  sen  sente 
la  separazione  loro  colle  dita.  Essi ,  al* 
lorquando  si  manifestano  all'esterno, 
assottigliandosi  le  membrane  divengono 
trasparenti  al  lume,  se  è  limpida  la 
linfa,  che  contengono  specialmente  nel 


(i)  Praeleci.  ad  Eyerel.  edit.  lib,  f^L 
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loro  piiucipio,  imperocché  col  lungo 
stagnare  ella  s'altera,  e  manda  anche 
in  gangrena  e  il  sacco ,  e  le  vicine 
parti.  Quando  il  tumore  è  assai  pro- 
minente ,  la  medicina  è  infruttuosa  ,  e 
la  stessa  puntura  praticata  cop  tanta 
fortuna  dal  Genga ,  e  da  Maurizio  Off- 
mano  è  ancora  per  noi  un  problema, 
a  meno  che  tali  tumori  non  abbiano 
avuto  origine  da  esterne  cagioni ,  e  per 
nulla  interessino  il  midollo  spinale; 
tali  sono  i  tumori ,  ed  anche  grossissi- 
lui  di  questa  specie  osservati  nel  collo 
da  Swagermann ,  e  da  Portai  (i),  ia 
cui  non  aravi  nè  paralisia  alle  braccia  , 
uè  alle  gambe. 

Da  ciò,  che  si  espose  di  vero,  che 
gli  enunciati  esiti  chiamarono  l'atten- 
zione de'  medici ,  ma  non  avendo  alena 
riguardo  alla  causa  prima,  vennero  er- 


(i)  Memoir.  de  TAcad.  Royal  des  Seleni 
ces  ann,  1770,  1771.  36^^ 

5* 
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roneaménte  descritti  quali  malattie  pn- 
niarie;  quiudi  incliuiamo  a  credere, 
esser  egli  falso,  che  anzi  molte  altre 
malattie  debbano  annoverarsi  fra  gli 
esiti  della  mielitide,  imperocché  non 
può  aver  luogo  la  paralisia  sotto  le  pre- 
gresse circostanze,  nè  sussistere  un  in- 
durimento, una  suppurazione,  o  altra 
disorganizzazione  della  midolla  spinale, 
senza  la  precedenza  d' un  certo  grado 
d'infiammazione,  quindi  la  così  detta 
Tabe  dorsale,  di  cui  poscia  parleremo 
più  diffusamente,  non  che  la  maggior 
parte  delle  paralisie  degli  arti  inferiori 
per  cifosi  riferite  da  Poti,  da  Latour ^ 
da  Sommerinq ,  da  Paletta;  i  tumori 
acquosi  descritti  da  Tulpio ,  da  Lecheìio^ 
da  Federico  Orthìo  (i) ,  da  Fiaterò , 
da  Rmschio  (2) ,  e  da  Morgagni  (V)  ; 


(t)  De  quibusdam  iumor.  aqueis  sub  praesU, 
Jo.  Sulza3an« 

{2)  Olserfat  Anat. 
(3j  Oper.  cit.  ibid.  ' 
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la  Spina  BiRda,  Io  Spasmo  dorsale  di 
Worthin^ion  (i)  si  possono  nella  pri- 
ma loro  origine  attribuire  ad  una  flor. 
g^si  preceduta  al  midollo  spinale ,  a 
alle  sue  membrane  in  conseguenza  di 
qualche  distrazione  mal  preveduta,  o 
per  pletora  trascurata,  o  altro.  La  qual 
cosa  si  rende  viemmeglio  manifesta  dai 
fenomeni,  in  più  casi  osservati  da  Zia'-, 
tour^  benché  da  molti  altri  riferiti ,  nou 
si  possa  altrimenti  conchiudere  d'una 
preceduta  infiammazione,  ma  piuttosto, 
che  una  immediata  compressione  della 
midolla  spinale  ne  fosse  stata  la  cagio- 
ne, sebbene  noi  sappiamo,  che  questa 
stessa  cagione  può  innanzi  tutto  svilup- 
parla. L'aver  riscontrato  colla  notomia 
dei  cadaveri  i  legamenti  vertebrali  al- 
terati nella  loro  struttura,  l'aver  anco 


(i)  On  the  spaèm  borsai  exirait  de  T  ana^ 
ìjiical.  Review  dans  i'exprU  de  journal, 
plein  bre  1793  , /ac.  3,93, 
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rinvenuto  pus,  o  altre  dissoluzioni  za- 
niose  fra  le  vertebre ,  e  le  membrane 
dei  midollo,  lutto  ne  sospinge  a  pen- 
sare essere  preceduta  infiammazione. 
Si  veggano  le  storie  di  paralisie,  rife- 
rite da  Poti ,  da  Camerali ,  da  Jeffrìs , 
e  dal  sig.  Cavaliere  Paletta,  e  se  ne 
resterà  convinti,  e  molto  più,  se  si 
rifletta ,  che  tanto  i  fanciulli ,  quanto 
gli  adulti  antecedentemente  alla  com- 
parsa di  siffatte  località,  soffrirono  do- 
lori luogo  la  colonna  verlebralè,  che 
esacerbavansi  ad  ogni  moto  di  essa,- 
indi  seguiva  stupore  agli  arti  inferiori , 
^  trascurati  tutti  questi  sintomi  ne  av- 
veniva successivamente  la  paralisia.  La 
undecima  osservazione  riferita  dal  dot- 
tor Marcheìli  Genovese ,  che  innanzi 
alla  curvatura  della  colonna  vertebrale, 
e  alla  paralisia  delle  estremità  inferiori 
provò  atrocissimo  dolore  al  dorso,  il 
comprova.  Parimenti  saranno  da  an- 
noverarsi le  infiammazioni  croniche , 
ed  occulte  della  slessa  midolla,  non 
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ostante  la  differente  maniera,  con  cui 
talvolta  appajono,  sicché  non  bene  si 
rendono  manifeste ,  se  forse  non  è  anco 
colpa  degli  stessi  medici:  così  le  par- 
ziali consunzioni  della  spinale  midolla^ 
che  descrissero  jf'Vro,  e  Ploucquet ,  ed 
i.  casi  di  suppurazione  riferiti  da  Cham- 
bon,  da  Moniaux ,  da  Belly  da  Per- 
rauU ,  e  la  stessa  fèbbre  dorsale,  che  il 
sig.  Hiirìes  chiama  Mìelqfdsì ,  conside- 
randola con  noi  dipendente  da  un  so- 
verchio ,  e  continuo  irritamento  dei 
nervi  lombari,  e  dorsali  della  midolla 
spinale  stessa ,  in  conseguenza  d' onani- 
smo, o  di  smodata  Venere;  pure  tale 
pensamento  merita  a  mio  parere  l'at- 
tenta considerazione  de'  pratici ,  e  le 
sezioni  dei  cadaveri  potranno  meglio 
ciò  determinare.  Tuttavia  io  sono  di  o- 
pinìone  ch'essa  sia  sempre  conseguen- 
«a  di  preceduta  flogosi,  in  qualunque 
modo  essa  si  svolga,  e  per  qualunque 
cagione.  Saranno  due  anni ,  eh'  ebbi  oc- 
<casione  di  notomizzare  il  cadavere  di 
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un  giovanetto  di  sedici  anni  vittima 
dell' onanismo,  e  vi  trovai  la  midolla 
spinale  arsa,  rappiccolita ,  essiccala, 
e  dura  come  se  fosse  stata  posta  nel- 
l'alcoole;  le  membrane,  che  la  rav- 
volgevano eran  cartilaginee,  segni  ma- 
nifesti di  preceduta  infiammazione. 

ARTICOLO  DECIMO. 
Deììd  Tabe  Dorsale, 

TV  , 

J_  ^  EL  terminare  le  sue  considerazioni 
sulla  Tabe  dorsale,  il  sig.  Harles  con- 
vien  meco,  che  nel  primo  suo  grado 
è  riducibile  alla  classe  delle  lente  im- 
perfette venoso- sierose  infiammazioni 
della  parte  inferiore,  e  media  della  mi- 
dolla spinale.  Un  tal  processo  infiam- 
«latorio  diffatti  considerar  deesi  qua! 
effetto  d*  una  eccessiva  reazione  della 
parte  lombare  della  midolla  stessa,  e 
dei  nervi,  che  da  essa  traggono  origi- 
ne, come  pure  dei  ganglj  soverchia- 


mente  irritati,  unitamente  ài  vasi  san- 
guigni, che  gli  investono.  La  profusa 
separazione  dello  sperma,  e  perciò  l'ir- 
ritazione continua  del  sistema  nerveo 
sanguigno  nelle  vicinanze  delle  vertebre 
lombari,  è  grande  per  la  diramazione 
delle  ipogastriche,  meseraiche,  ed  em- 
moroidali,  eccitate  da  sì  grande  affluen- 
za di  sangue  j  aggiungasi  poi  quanto 
può  contribuirci  la  comunicazione  degli 
organi  spermatici ,   e  dell'  utero  nelle 
donne  colla  midolla  spinale,  che  mercè 
que' nervi  e  vasi  è  somma;  quindi  per 
una  tale  comunicazione  si  eccitano  moti 
convulsivi ,  irritativi  morbosi ,  un  orga- 
smo continuo  nelle  estremità  arteriose 
della  midolla  spinale  capace  di  svolger- 
vi insensibiinrente  una  flogosi  irritativa. 
Ciò  basta  per  farci  conchiudere,  che  i 
nervi  soffrendo  in  conseguenza  di  questa 
commozione  convulsiva ,   tanto  gli  uor 
mini  che  le  donne  soffrir,  debbano  nel- 
r  abusare  de' piaceri  venerei ,  e  per  una 
tal  cagiouti  di  leggieri  cadere  sì  le  une, 
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che  gli  altri  nella  tabe  dorsale.'  I  do- 
lori ottusi ,  gravativi  alla  spina  dorsale 
iielìa  espulsioue  dello  sperma,  o  nel- 
l'atto venereo  Io  fauno  chiaro;  cosi 
pure  il  corredo  di  tutti  que' sintomi, 
che  rammentammo  presentarsi  nell'in- 
fiammazione dello  spinale  midollo.  Cosi 
pensa  anche  il  rinomatissimo  sig.  Har- 
ìeSy  e  tali  considerazioni  non  debbono 
essere  dai  medici  dimenticate,  anzi  trar- 
re ne  debbono  argomento  di  maggiore 
considerazione  per  occuparsi  d'un  si 
importante  oggetto  di  pratica  medicina, 
e  viemmeglio  rendere  chiara  la  diagno- 
si d' un  si  terribile  male ,  affine  di  con- 
trapporvi ua  opportuno  metodo. 


ARTICOLO  UNDECIMO. 

jDella  Paralisià  per  vizio  della  midolla^ 
distinta  da  quella  ^  che  dipende  da 
altre  cagioni. 

T  ' 

J-J  ARGOMENTO  in  qucslìone  ci  condu-v^ 
ce  a  favellare  d'altro'  importantissimo 
esito ,  ed  è  che  la  paralisià  delle  estre-* 
mità  tanto  superiori,  che  inferiofi  noa 
sempre  è  riferibile  alle  lesioni  della  mi- 
dolla spinale  j  e  da  questo  Iato  mal  si 
convengono  i  nostri  cogli  altrui  pensa- 
menti. Chi  è  quel  medico,  che  non 
abbia  osservata  la  paralisià  dietro  l'apo- 
plessia, o  ad  altre  affezioni  dicervello, 
e  specialmente  a  ferite  di  capo  (i)?  I 
vermi  (2),   la  disenteria ,  come  nota 


(1)  Scultei.  Armam.  Cbirurg.  Pari.  lU 
observat  9. 

(2)  M.  de  Thoa.  Acoad,  R,  de  Chirurgie,. 
T.  VI,  f acciai.  53^, 
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Fabricio  (i),  il  cattivo  maneggio  dei 
mercuriali,  alcune  sostanze  metalliche, 
particolarmente  i  preparati  di  piombo 
indussero  la  così  detta  Colica  Picto- 
nuiTLy  e  l'esito  fu  sovente  la  paralisia 
alle  gambe,  ed  agli  arti  superiori  (2). 
Infinite  sono  ie  osservazioni  riferite  da- 
gli autori  di  paraplegìe  avvenute  dietro 
r  uso  de' vini  adulterati  dal  Lkar girlo ^ 
àaW Acetalo  di  Piombo^  e  da  altri  ter- 
mossidi  impiegati  per  addolcire  l'auste- 
rità dì  alcuni  vini  (5).  Pietro  Barelli 
ci  riferisce  la  storia  d'un  uomo,  che 


(1)  Philippus  Conradus  Fabbricius  disput. 
Med.  Orai,  de  paraljsi  bracchii  uriius,  et  pe- 
dis  alterius  lateris ,  dissentericis  famdiari. 
Hehnstadii  3i.  Jan.  i^5o.  In  disput,  ad 
tìwrb.  lltstor.  Alberti  Hulieri,  T  1 

(2)  Gombalusier.  Pneumato  -  Pathologia,- 
Paris  1747* 

(3)  Baccher.  "Essay  concerning.  the  cause 
qf  the  endeinial  colio  qf  Devonshire.  Lond, 
1767.  in  medicai  transactions,  T.l.fac.  175. 
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per  Puso  dello  Zucchero  di  Saturno  di- 
venae  paralitico  sì  nelle  superiori ,  che 
nelle  inferiori  estremità  Tali  fenomeni 
non  fanno  maraviglia  a  chi  è  edotto 
nella  anatomia  neurologica.  Lesi  i  nervi 
dell'intercostale,  e  vago,  che  diramano 
i  loro  fili  nervosi  agli  intestini  crassi 
e  tenui ,  si  ledono  egualmente  i  rami 
accessori,  derivando  essi  dai  lombari i 
ed  i  lombari  dando  origine  ai  crurali, 
che  si  espandono  sulle  coscie ,  spie- 
gasi  quindi,  come  tai  moti  raorbifìci 
irradiandosi  mercè  loro  alle  parti  ac-» 
cennate ,  ne  accadda  la  paralisia  ,  allp 
stesso  modo ,  che  leso  un  nervo  allo 
estremità  d'una  mano,  o  d* un  piede, 
svegliasi  pei  suoi  moti  irradiativi  una 
flogosi  al  midollo  spinale ,  come  ac- 
cennammo in  una  nostra  memoria  par- 
lando del  tetano  traumatico  (i). 


(I)  Osservazioni  Medico-Pratiche  sul  tetano. 
Padova  1817.  in  8, 
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^  Ma  non  solo  alcune  sostanze  minerali 
han  potuto  eccitare  paralisia ,  ma  molti 
vegetabili,  fra  i  quali  alcuni  latiri,  e 
specialmente  il  Cicera  Lin.  specie  di 
cicerchia,  i  di  cui  semi  godono  di  ve- 
nefiche  proprietà.  In  qualunque  maniera 
agiscano  essi  sul  ventricolo ,  e  sugli  in- 
testini ,  la  produssero .  Divernoi  vide 
una  famiglia  intiera,  che  da  molto  tem- 
po avea  la  paralisia  alle  gambe  per  aver 
mangiato  pane,  nella  di  cui  farina  era- 
no stati  macinati  i  semi  del  Lathr- 
fus  (i).  Alcuni  cereali  degenerati, 
segale  cornuta  ,  Bìedcornu,  la  rubigine 
del  frumento,  Rubigo,  uredo ,  accagio- 
narono la  Rafania,  che  fini  collo  stu- 
pore alle  membra,  e  colla  paralisia: 
cosi  dall'  uso  del  Lolium  Temuìentum 
ne  avvengono  tali  sconcerti,  che  noi 


(0  Diss.  de  Latyri  quadam  venenala  spe- 
òie  in  Comitatu  Monlhelgardemi  eulta.  Basii. 
1770. 
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spieghiamo  colla  irradiazione  irritativa 
mercè  del  sistema  nervoso  (i).  Dalle 
esperienze  instituite  sopra  gli  animali 
dal  sig.  Orjila  f  si  venne  a  scoprire, 
che  la  Noce  Vomica,  la  Fava  di  Sani' 
Ignazio  agiscono  specialmente  sopra  il 
midollo  spinale,  determinando  il  Te- 
lano (2).  Le  stesse  lesioni  recate  all'o- 
rigine de'  nervi  spinali ,  avendone  la 
suppurazione,  o  qualche  altro  esito  di- 
strutta in  parte  la  sostanza  ,  sicché  in- 
tercettata venga  la  comunicazione  coi 
midollo  spinale,  e  col  cervello,  indus- 
sero immedicabili  paralisie.  A  tal  pro- 
posito non  ne  fia  grave  il  qui  interlenersi 
per  poco  ,  come  un  vigoroso  contadino, 
nello  svellere  a  forza  un  albero,  venne 
assalito  da  un  acutissimo  dolore  al  dor- 
so ,  che  gradatamente  in  pochi  mesi  il 
^condusse  ad  una  assoluta  impotenza  di 


(1)  Taube.  de  Raphania.  Gotting.  face,  g-ji^ 
i2)  Tossicolog.  Gener,  Voi  2.     1,  /ac.  334^ 
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cammlnàre,  essendo  le  estremità  infe- 
riori prive  di  moto,  e  di  senso.  Ven- 
nero intrapresi  varj  metodi,  ma  senza 
miglioramento.  Manifestossi  una  lenta 
febbre,  che  andò  successivamente  au- 
mentandosi, vi  si  aggiunse  la  perdita 
involontaria  dell'urina,  e  degli  escre- 
menti, ed  emacialo  mori. 

Aperto  il  cadavere  mostrò  un  ascesso 
nella  cavità  del  basso  ventre ,  che  pren- 
deva la  quarta  vertebra  dorsale  sino 
alla  undecima,  contenente  una  materia 
fluida  di  color  gialliccio.  Il  corpo  del- 
Tottava  vertebra  era  intieramente  di- 
strutto, le  altre  comprese  nell'ascesso 
erano  più,  o  meno  corrose,  e  il  mi- 
dollo spinale  trovossi  in  istato  naturale; 
cosa,  che  lasciò  indecisi  i  medici  sulla 
spiegazione  della  avvenutane  paralisia, 
non  riflettendo,  che  l'infiammazione  a- 
vendo  probabilmente  assaliti  i  legamenti 
vertebrali,  i  muscoli,  e  le  annesse  mem- 
brane, potè  egualmente  interessare  gli 
slessi  nervi  alla  loro  origine,  e  quindi 


colla  disorganizzazione,  intercellala  la 
comunicazione  loro  col  midolJo,  recar- 
ne la  paralisia  (i).  11  sig  (  au.  Brera  in 
proposito  ha  accennate  varie  importanti 
osservazioni ,  fra  le  quali  si  scorge  aver 
egli  trattato  uu  uomo  di  cinquaut'anni 
robusto,  e  ben  nutrito,  che  già  da  nove 
mesi,  innanzi  di  consigliarsi  col  suUo- 
dato  Professore,  ebbe   a  soffrire  una 
lenta  infiammazione  della  midolla  spi- 
nale dietro  una  trascurata  percossa,  che 
sfuggì  all'esame  de' medici,  che  lo  trat- 
tarono. Si  associava  a  questo  soggetto 
una  diatesi  artritica  con  affezioni  ad- 
dominali, pletora  mesenterica,  e  dopo 
d'  essersi   abbandonato    ad   una  lauta 
vita.  Si  mostrò  indi  il  dolore  alla  spina 
dorsale  di  mano  in  mano  sempre  più 
esteso,  e  crescente;  manifestossi  debo- 


(i)  Giornale  della  più  recente  letteraturd. 
Med,  Chirurg.  d'Europa.  Voi.  ir,  Milano 


lezza ,  e  torpore  alle  gambe  ;  comiacia^ 
vano  a  vacillare  i  suoi  passi,  ne  venne 
finalmente  paralisia  degli  arti  inferiori, 
di  che  l' ammalato  poco  curandosi  , 
continuando  nella  lauta  sua  mensa , 
ben  presto  cominciò  a  lagnarsi  d'una 
sensazione  di  freddo  al  basso-ventre, 
di  difficoltà  neir  emettere  le  fecci,  do- 
vendo ricorrere  sempre  mai  ai  più  forti 
purgativi  ;  manifestossi  incontinenza  di 
urina,  e  ne  seguì  una  sensazione  di 
formicolamento  nel  basso- ventre ,  enei 
suoi  integumenti ,  ed  in  breve  divenne 
tutto  insensibile.  In  questa  deplorabile 
situazione  si  rivolse  l'infermo  all'Esimio 
Clinico  di  Padova  ,  ma  non  poteva  più 
sostenersi  sulle  gambe,  le  quali  erano 
fredde,  ed  insensibili,  costretto  perciò- 
a  starsene  sempre  seduto  sopra  d*  una 
sedia  d'appoggio.  Nessuno  de' più  forti 
medicamenti  sì  esterni ,  che  interni  fur 
capaci  di  dargli  sollievo;  nè  le  fonta- 
nelle, uè  i  vescicatorj.  Nel  termine  di 
cinque  mesi  questa  paralisia  fini  iq  una 
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orribile  corruzione  dell'intera  metà  iu- 
feriore  del  corpo,  e  l'ammalato  mise- 
ramente peri  abbandonato  assai  prima, 
quasi  da  tutti,  per  l'estremo  fetore, 
che  mandava.  La  sede  della  mielilide 
cronica  senza  dubbio   in  questo  casa 
era  nella  porzione  lombare  del  midol- 
lo, e,  come  saggiamente  considera  il 
sig.  Consigliere  Brera,  la  disposizione 
cachetico- scorbutica ,   unitamente  alla 
artrodinia  manifestatasi,  l'uso  de' forti 
purganti,  delle  fregagioni,  ebbero  graa 
causa  nello  sviluppo  d'un  simile  riia- 
sciameuto  generale,  ma  assai  più,  a 
mio  credere,  deesi  alla  perdita  dell'a- 
zione nervosa  per  effetto  di  tali  Cagioni, 
venendo   il  principio  vitale  costituito 
dalla  forza  nervea  insieme  ad  altre  for- 
ze combinate  per  la  conservazione  della 
vita. 

JNon  converrò  poi  giammai  con  quei 
patologi,  che  ammettono  solo  l'affezio- 
ne generale  della  forza  vitale  nella  pa- 
ralisia,  ueila  soverchia  attività,  o  nel 
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languore,  appartenendo  al  primo  cas» 
le  paralisi  da  congestione,  o  effusione 
di  sangue,  o  spandimento  acquoso,  o 
sanioso,  e  quelle  da  immoderato  uso 
dì  venere,  che  è  riferibile  al  languore, 
allo  sfinimento  di  tutta  la  forza  nervea. 

La  paralisia,  che  è  prodotta  da  span-? 
dimento  acquoso  è  ancora  sanabile, 
ogni  qual  volta  si  effettui  l'assorbimento 
del  siero  sparso,  ed  i  libri  medici  ne 
recarlo  assai  esempj  di  guarigioni ,  nè 
credo  d'errare  adducendo,  che  quei 
casi  tutti  di  paralisia  delle  estremità, 
non.  derivanti  da  curvatura,  o  distor- 
sione, o  carie,  ma  effetti  distinti  d'una 
affezione  della  midolla  spinale  ,  me-r 
dicate ,  secondo  il  metodo  di  Poti ,  con 
fontanelle,  seltoni,  cauteri  ai  lati  della 
spina,  siano  tante  prove  dell' artificial- 
mente provocato  riassorbimento  della 
effusa  linfa,  e  quindi  della  tolta  pres- 
sione che  essa  faceva  sopra  il  midollo* 
Ma  uu'  altra  specie  di  paralisia  v'  ha , 
ehe  aoa  trae  origine  ne  dal  cervello^ 


nè  dal  midollo  spinale,  nè  dallo  sto* 
raaco,  uè  dagli  intestini,  ma  proviene 
da  uno  stato  particolare  de'  muscoli 
delle  estremità. 

Costante  legge  dell'irritabilità  dellsÈ 
fibra  si  è ,  che  qualora  venga  contratta 
per  qualche  tempo,  perde  o  tutta,  o 
in  parte  l'attitudine  al  moto;  dififatti 
Danvìn  dice ,  che  la  contrazione  dei 
muscoli  esaurisce  la  potenza  sensoria 
in  ragione  della  quantità  della  contra- 
zione fibroma.  Contratti  adunque  i  mu- 
scoli dèlia  mano,  delle  braccia,  dello 
coscie,  e  delle  gambe  per  molto  tem-i 
po,  eccoci  da  una  dolorosa  sensazione 
forzati  a  metterli  in  rilasciamento.  Ua 
gran  peso  alzato  con  una  mano,  nott 
puossi  più  alzare  per  la  seconda  volta, 
a  meno  che  si  dia  luogo  ad  una  nuova 
riproduzione  di  forza  irritabile ,  riacqui- 
stando cosi  la  primitiva  disposizione  ai 
moti  volontari  ;  che  se  la  contrazione 
persiste,  eccovi  torpore,  e  la  perdita 
4el  moto  al  membro.  Stancati  adunque 
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i  muscoli  estensori  da  molo  eccessivo, 
o  da  soverchia ,  e  continuata  contra- 
zione, non  potranno  essi  rimanere  pa- 
ralizzati senza  che  il  midollo  spinale 
abbiavi  avuto  causa?  Ciò  adducemmo, 
®PP'^gg'3ti  alla  osservazione  d'una  pa- 
ralisia  da  noi  veduta ,  la  quale  ci  con- 
ferma sommamente  nella  già  esposta 
opinione. 

Un  robusto  giovane  d'anni  29  nel 
i8o5  seguendo  di  gi-an  trotto  per  molte 
ore  il  calesse  d'un  personaggio  distin-- 
io,  mentre  dirigevasi  in  Piemonte, 
dopo  moltissime  ore  di  viaggio  volle 
discendere  da  cavallo,  ma  ogni  sforzo 
fu  inutile,  ed  obbligati  furono  i  di  lui 
compagni  a  recarlo  di  peso  a  letto. 
Acuti  dolori  accusava  ad  ambe  le  re- 
gioni iliache,  ai  lombi,  ai  glutei,  ed 
alle  coscie  ;  immobili  avea  gli  arti  in- 
feriori, e  dolenti  al  minimo  tatto.  Al- 
l'istante se  gli  amministrarono  bagni 
caldi,  frizioni  lungo  la  colonna  verte- 
brale, ma  iaulilmeote,  che  anzi  esacer-: 
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bareno  dì  più  il  dolore.  Dopo  18  giorni 
fu  coudotto  a  Pavia ,  e  trasferito-  in  una 
sala  di  questo  ospitale  venne  scrupolo- 
samente esaminato ,  e  non  tro^vando  lo- 
calità veruna  alla  spina  dorsale^  d'aì« 
Ironde  trattandosi  d*un  uomo  robustis- 
simo, che  avea  polsi  frequenti,  e  tesi, 
dolentatura  alle  coscie ,  e  paralisia , 
venne  medicato  con  alcuni  salassi ,  e  gli 
si  applicarono  copette  scarificate  lungo 
le  coscie,  ai  popliti  ;  internamente  le 
pozioni  lassative,  i  bagni  freddi;  per 
tal  modo  la  slenica  dialesi  venne  tolta; 
ma  se  da  un  lato  utili  furono  tali  rimedj 
a  togliere  la  universale  stenia,  poco  si 
fu  il  vantaggio,  che  ne  trasse  la  para- 
lisia; quindi  si  ricorse  ai  rubefacienti 
alle  coscie,  airorigine  de' muscoli  esten- 
sori, ed  internamente  si  amministrò  il 
liquore  nervino  di  Bang  (i),  non  Ira- 


ti) Vite  scrupoli  di  Canfora  da  sciogliersi 
in  due  dramme  di  liquore  anodino  e  di  gue* 
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lasciata  la  canfora.  Polio  di  Terebin- 
[  tina,  ed  etere  per  frizione  lungo  le  ar- 
ticolazioni; 1  bagni  universali  caldìssi- 
nii.  Dietro  un  simile  trattamento  provò 
in  pochissimo  tempo  un  notabile  sol- 
lievo. Aggiugnendovi  poi  le  fasciature 
espulsive  alle  coscie  e  gambe,  in  meno 
di  cinquanta  giorni  si  vide  compieta- 
niente  guarito  d'una  malattia,  di  cui 
disperavasi  da' medici,  e  assai  più  dallo 
slesso  malato;  diffatti  partì  dall'ospi- 
tale lasciandovi  fin  anco  le  gruccie; 
€  le  nuove  avute  in  poi  furono  feli- 
icissime,  avendo  nuovamente  riassunto 
senza  incomodo  il  mestiere  suo  di  po- 
stiglione. 


sta  soluzione  se  ne  prescrìvono  venti  goccie 
in  quattro  once  dt  infusione  di  salvia  quattro 
volte  al  giorno,  Ada  li.  Sooiet»  Med,  Hau^ 
niensis.  Voi.  J,  ' 
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ARTICOLO  DUODECIMO. 

Della  Prognosi,  e  dei  metodo  di  cura 
dei /a  mie  liti  de. 

,TuTTO  ciò  ,  die  si  è  atilecedenlemente 
esporto  sia  dello  per  incidenza.  Ora  dalle 
cose  per  noi  allegale  intorno  airinfiara- 
mazione  del  midollo  spinale,  rilevasi,  che 
se  ne' casi  gravi  di  rado  l'arte  sommi- 
nistra rimedj ,  nei  meno  gravi ,  qualorà 
il  male  sia  recente,  e  a  tempo  si  -ip- 
presti  soccorso ,  usando  sollecitamente 
de'  mezzi  opportuni  a  frenare  il  corso 
delle  infiammazioni ,  non  è  da  disperarsi 
ia  guarigione ,  e  ben  ricordaci  d' aver 
veduto  nella  Clinica  di  Pavia  sotto  la 
direzione  del  defunto  Professore  Raggi 
riconoscersi  una  infiammazione  del  mi- 
dollo spinale,  e  guarirsi  in  breve  tempo 
dietro  pronte,  e  ripetute  emissioni  di 
.sangue,  mignate  all'ano,  e  copette  sca- 
rificate lungo  la  colonna  vertebrale, 
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«on  tralascialo  V  uso  interno  degli  altri 
debilitanti.  Tale  metodo  seguimmo  pur 
noi  felicemente  nella  cura  d'un  uomo, 
Il  quale  caduto  da  una  ripa,  e  per- 
cosso il  dorso  sopra  alcuni  massi  di 
pietra,   msieme  a  dolore  alle  ultime 
.vertebre  del  dorso,  e  delle  lombari, 
ebbe  stupore,  e  formicolio  agli  arti  in- 
feriori,  oltre  la  Sinoca,  che  gli  si  ri- 
svegliò. In  taJe  occasione  si  trasse  so- 
prattutto vantaggio  dalle  copelte  ripe- 
tuie,  e, scarificate  profondamente  alla 
parte  interna  delle  coscie,  e  lungo  le 
spine  dorsali,  e  dalle  sanguisughe  alle 
nioroidi,  coli' uso  interno  della  digitale 
purpurea,   e  d'alcuni  purgativi:  così 
un  fanciullo,  di  cui  già  parlammo  più 
sopra,  preso  da  gravissima  scarlattina, 
manifestando  contemporaneamente  sin- 
tomi di  acuta  mielitide,   e  particolar- 
mente vivissimo  dolore  al  dorso,  ed 
TiXi  senso  di  vivo  calore  in  detta  parte 
ne  guari  perfettamente  coli' uso  del  ni- 
tro in  dose  piuttosto  generosa,  dei  ba- 
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gni  freddi ,  delle  bevande  acidule.  Così 
Gali  parla  d*un  uomo  assalito  da  vio- 
lenta commozione  della  midolla  spinale 
ricevuta  al  dorso  nel  cader  dall'alto 
d'un  albero.  Le  estremità  superiori ,  ed 
inferiori,  e  la  vescica  divennero  paraliz- 
zate. L'ammalato  ciò  non  ostante  guarì 
sebbene  lentamente,  mercè  la  cura  in-r 
terna,  ed  esterna  fatta  ne' dovuti  modi, 
e  con  tutta  sollecitudine  (i).  Il  signor 
Cavaliere  Brera  nella  sua  erudita  me- 
moria sopra  la  Rachialgite  parla  d*un 
robusto  contadino  d'anni  venti  circa, 
che  dopo  una  grave  percossa  ebbe  sin- 
tomi d'acuta  mielitide;  l'ammalato  si 
lagnava  di  veementi  dolori ,  e  d'  un  ar- 
dore interno  alla  colonna  vertebrale  per- 
cossa nella  caduta.  Esaminata  la  parte, 
non  rilevarono  frattura  alle  vertebre, 
nè  altra  lesione  esterna,  uè  echimosì. 
Lagnavasi  di  stupore  agli  arti  inferiori , 


V  (i)  (7/?er,  cìt  facciat,  49. 
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e  non  poteva  reggersi  ia  piedi,  e  v©^ 
lendo  pure  sforzarsi  di  starvi ,  cadde 
svenuto.  Chiamato  il  soprallodato  Pro- 
fessore Brera  sei  ore  circa  dopo  l'av- 
venuto, trovò  ,  che  tutti  i  sintomi  ac- 
cennati   erano  aumentati   nella  forza 
loro;  esplorò  il  polso,  ed  era  pieno, 
e  forte,  ma  non  molto  frequente.  Or- 
dinò  tosto  un'abbondante  sanguigna, 
cataplasmi  dicuzienti  al  dorso,  frega- 
gioni oleose,  un  bagno  da  ripetersi  più 
volle,  prescrisse  forti  dosi  di  nitro,  un 
infuso   d'arnica  ,  e  lasciò  l'ammalato, 
pronosticando  un  esito  tristo.  Dopo  due 
giorni  gli  fu  riferito,  che  l'infermo  avea 
alquanto  migliorato  nella  sensibilità  del- 
ie gambe,   sebbene  accusasse  sommo 
abbattimento,  e  tratto  tratto  dolori  al 
dorso.  Ordinò  de' medicamenti  irritanti 
internamente,  ed  esteriormente,  racco- 
mandò quiete;  dopo  alcune  settimane 
t\  presentò  l' ammalato  perfettamente 
risanato,  vigoroso,  non  avente,  che  un 
senso  di  debolezza  alla  spina  dorsale,, 
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successivamente  affatto  svanì  :  cosi 
a  me  venne  fallo  di  salvare  il  facchino, 
di  cui  parlai  più  sopra,  mediante  tre 
generose  cacciale  di  sangue.  Queste  os- 
servazioni somministrano  una  prova 
della  facilità  che  vi  è  di  sanare  l' infiara-, 
mazìone  del  midollo  spinale  nel  suo 
primo  periodo,  allorquando  un  sagace 
mèdico  arriva  a  scoprirla,  e  provano 
insieme,  che  altrimenti  facendo ,  e  solo 
badando  ali*  apparente  prostrazione  dì 
forze,  che  taluna  volta  apparve,  o  per 
disavventura  ricorrendo  ad  un  metoda 
calefaciente  ,  tristo  esito  ne  verrà  al 
misero  malato,  imperocché  il  meo  grave 
caso  sarà  tratto  a  perdizione  certa; 
come  dal  non  restar  giammai  di  trar 
sangue,  allorquando  richiedasi,  l'am^- 
malato  verrà  tratto  a  salvamento. 

Ciò  nulla  ostante  in  una  veemenl-é 
infiammazione  ,  e  in  una  benché  non 
molto  grave,  ma  trascurata,  e  in  cui 
«i  tema  successo  qualche  esito,  chi  è 
^uel  medico,  che  si  lascierà  illudere 
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da  spellarne  con  probabilità  la  guari- 
gione? Vero  è  ,  che  oltre  ogni  credere 
vantossi  il  mercurio  nella  idromielili- 
de  (i),  e  noi  dobbiamo  sommamente 
sperarlo  proficuo,  avuto  riguardo  ai 
tanti  prodigi ,  che  fece  questo  farmaco 
nelle  mani  di  Rush  (2)  ,  e  di  ÌVithe  (3), 
di  Hopfergartner  (4),  e  di  Odier  (5). 
11  Cauterio,  e  la  Moxa  pure  furono 
suggeriti  come  rimedj  prodigiosi  ne' tu- 
mori,  e  nelle  curvature  della  colonna 
vertebrale,  facili  conseguenze  d'infìam- 


(1)  Borsieri.  M.  Prat.-  T.  Ili,  part.  7, 

Jhcciat.  'j8 

(2)  In  Medicai  inqiiiries  and  ohservai.  Voh 
Il ,  Jacc.  aor. 

(3)  Kuhn  phys.  Med.  Journal  \  Soi,f.  345. 

(4)  Untersuch  iiber  die  natur  und  Behand- 
hing  der  versch'tedenev  artender  Gtliivn  IVaSi 
9ersucht.  Stuttgard.  1802  8. 

•  (5)  Oiiier.  Medicinisch   Chir.  Abhandlitn^ 
Uber  die  WassersucH  der  Gehir  Kommén, 
Leips, 
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inazione;  ed  il  dottor  Marchel/ì  dì  G e-- 
nova  riferisce  d'un  fanciullo  curvo  nella 
colonna  vertebrale,  e  paralitico  agli  arti 
inferiori,  prevj  dolori  fi  erissi  mi,,  che 
manifestaronsi  alla  suddella  parte ,  a 
cui  susseguirono  alcuni  ascessi  verso  la 
parte  destra  della  terza ,  e  quarta  ver- 
tebra dorsale.  Essi  vennero  aperti ,  e 
fecero  le  veci  d'un  fonticolo  salutevo- 
le, imperocché  nello  spazio  di  pochi 
mesi  l'infermo  migliorò  a  segno  da 
potersi  togliere  dal  Ietto ,  e  coli'  ajuto 
delle  gruccia  trasferirsi  da  un  luogo 
all'altro.  Molti  altri  casi  di  guarigione 
ch'ei  riporta  devonsi  pure  al  cauterio 
applicato,  o  alla  sopravvenienza  di  tu- 
mori, i  quali  aperti  fer  l'effetto  d'un 
fonticolo  (i).  Ognuno  sa ,  come  ìppo^ 
crate  avendo  veduto  guarirsi  una  pa- 
ralisia  agli  arti  inferiori  al  sopravvenire 

 —  ,  ,   •/ 

(i)  MemoT\  dell'  Accad.lmp.delh Scienze; 
e  bilie  arti  di  Genova,  VoU  a.  : 
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d'un  ascesso  al  dorso,  volle  imitare  Ja 
cosa  stessa  in  simile  caso,  e  ne  ebbe 
wu  successo  felicissimo,  benché  alcuni 
medici  riponendo  troppa  fiducia  nelle 
forze  della  natura  uell' oprar  guarigioni 
di  siffatte  malattie,  voller  diminuire  la 
confidenza,  che  molti  aveano  di  già 
Bel   metodo  di   Vott,  il   quale  dopa 
Vìllis  fu  de' primi  a  dimostrarne  l'ef- 
ficacia. Jeffres  cbirurgo  di  Worcester 
assicura  d'aver  trovati  in  simili  casi  i 
cauterj  vantagg:iosissimi.  Un  tal  metod|> 
venne  felicemente  praticato  dal  doltoi* 
Terke   di  Liverpool,   e  nella  società 
medica  d'  emulazione  di  Genova  havvr 
una  erudita  memoria,   che  più  sopra 
accennammo  del  dottor  Bonomi  sulla 
Cifosi  paralitica,  in  cui  riferisce  parec* 
chj  casi,  ed  uno  particolarmente,  dalla' 
cui  storia  trasmessaci  si  deduce  essere 
preceduta  una  infiammazione  del  mi- 
dollo spinale.  EgU  migliorò  la  trista  si- 
tuazione del  suo  infermo  colP  uso  del 
cauterio,  lo  stesso  fui  testimone  del 
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valore  della  moxa  •  in  un  giovane  di 
diciolto  anni,  il  quale  dopo  un  colpo- 
di  bastone  sul  dorso,  risentendo  un  ot- 
tuso dolore  lungo  le  vertebre  dorsali, 
nè  vi  badando,  in  capo  di  quindici 
giorni  cominciò  ad  aver  debolezza  alle 
e&treraità  inferiori,  e  crebbe  tanto,  che 
più  non  potendo  reggersi,  fu  mestieri 
si  recasse  ali*  ospedale.  Il  Cavaliere 
Professore  Borda  Io  visitò,  e  scorta 
non  lieve  tumefazione  alla  spina  del 
dorso,  prescrisse  alFistante  l'applicazio- 
ne della  Moxa.  Cadde  1*  escara ,  si  pro- 
mosse forte  la  suppurazione,  nè  è  a 
dirsi  quanta  utilità  se  ne  avesse,  ira»f 
perocché  non  più  vi  volle  d'un  mese, 
onde  guarito  partisse  dall'ospedale.  Il 
sig.  Desault  riferisce  pure  due  osser- 
vazioni in  conferma  della  benefica  ap- 
plicazione della  Moxa.  Esse  sono  trop- 
po pregevoli,  e  stimiamo  opportuna 
cosa  il  riprodurle  per  esteso,  onde  non 
vengano  dimenticate. 

Un  fanciullo  d'anni  sette  cadde  al- 
l'indietro  da  una  scala.  Scorso  alcui^ 
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tempo  dalla  caduta  l'ncominciò  a  sen- 
tire sovente  dolori  ottusi,  e  profondi 
al  dorso,  alle  coscie,  e  gambe,  per 
modo ,  che  non  poteva  camminare  se 
non  curvo  all' innanzi.  Dopo  cinque 
mesi  crebbero  siffatti  incomodi,  e  ri* 
solsero  i  parenti  di  farlo  visitare.  Fu 
esaminata  la  spina,  e  le  apofisi  delle 
vertebre  ultime  dorsali  erano  elevatis.- 
sirae;  la  pelle  delle  estremità  inferiori 
era  edematosa ,  e  a  stento  il  malato  si 
sosteneva  sulle  gambe.  Venne  applicata 
la  Moxa,  e  dopo  qualche  tempo  scom- 
parve l'incipiente  gibbosità,  le  gambe 
ripresero  forza ,  e  tutto  corrispo&e  eoa 
un  esito  felicissimo. 

Un  altro  giovane,  che  forma  l'og- 
getto della  seconda  osservazione,  dopo 
una  caduta  trascurata  (  della  quale,  se- 
condo il  giudizio  del  sig.  Besauh ,  ì 
salassi  a  tempo  avrebbero  prevenute  le 
tristi  conseguenze  )  venne  condotto  aì- 
Y  Hotel' Dieu,  e  già  manifestava,  una, 
incipiente  gibbosità  verso  le  ultime  v^r- 


tebre  dorsali ,  gli  fece  applicare  la  mo- 
xa  al  luogo  della  Gonlusione ,  formossi 
Pescara,  e  mantenuta  per  lungo  tempo 
la  suppurazione,  venne  tolta  la  debo- 
lezza, ed  il  torpore  alle  ginocchia;  le 
estremità  inferiori  acquistarono  il  moto, 
e  venne  del  tutto  ristabilito. 

Il  vantaggio  adunque,  che  trar  si  può 
da  un  simile  metodo  è  sommo,,  come 
lo  provano   i  casi  di  guarigione  in  tal 
modo  ottenute,  come  non  v'ha  nem- 
meno a  dubitare,  potersi  ottenere  gua- 
rigioni  di  croniche  infiammazioni,  6 
d'altre  località   del   midollo  spinale, 
imperocché  lo  stimolo  loro  ponendo  in 
azione  maggior  potenza  sensoria  d' irri- 
tazione, e  di  secrezione,  ne  reca  mag- 
gior attività  al  sistema  vascolare  delle 
adiacenti  parti  (i).  Vero  è  esser  inutile 
il  cercare  come  ciò  avvenga,  e  lunga 


(1)  Darwin  Zoonomia,  Mal.  d' irrita  zio  ini. 
T.  IV ,f acciai,  i^i. 
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stagione  volgerà  innanzi  che  si  giun- 
ga a  scoprire  in  che  consista,  quindi 
vogliamo  accontentarci  del  fatto,  nè  si 
tenti  con  vane  congetture  di  svelare  il 
magistero  incomprensibile  della  natura 
a  noi  ignoto  a  par  che  l'essenza  di 
molte  altre  cose,  e  sia,  che  si  sostir 
tuiscano  i  movimenti,  e  al  riprodurre 
degli  uni,  cessino  gli  altri,  come  dice 
Danvin,  o  qualunque  altra  ne  sia  la 
causa ,  certo  è  essersene  veduti  slraordi- 
narj  vantaggi.  Sufficiet  medico  (  come 
saggiamente  dice  Wanswieten)  Jìdeli 
observatìone  haec  didicisse,  licei  ignoret 
qua  lege  fiant  (i).  Che  se  poi  si  manife- 
stasse astenia  ,  tai  mezzi  sarebbero  inu- 
tili, anzi  oltremodo  nocevoli ,  ed  in  al- 
lora il  ferro ^  la  china,  ed  altri  ama- 
ricanti appresteranno  soccorso. 


-  {i)  Oper,  omn,  T.    ^  faeciat,  194* 
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ARTICOLO  decimoterzo. 
Della  Mieìiiidà,  che  assale  i  fanciuìlk 

ÌPria  di  lasciare  questo  argomento  ì 
.vogliamo,  a  compimento  della  storia 
della  Mielitide',  ragionare  d'un  altro 
«punto  degno  della  considerazione  dei 
medici ,  che  in  massima  parte  deesi  alla 
sagacità  del  sig.  Harles.  La  Mielitide» 
sX  par  che  gli  adulti ,  assale  i  bambini , 
e  da  quello  che  l'esperienza  ci  addita» 
tiene  della  natura  risipelatoso  linfatica 
del  cervello,  con  ispandimento  acquoso 
nelle  di  lui  cavità,  si  ben  descritta  da 
Odiery  e  da  altri  insigni  medici.  I  primi 
però ,  che  misero  in  avvertenza  i  me- 
diai ,  furono  il  Professore  Harles  , 
ed  il  dottor  Goeìis.  S'accertò  il  pri- 
mo colla  propria  esperienza,  e  si  con- 
vinse, che  innanzi  lui  i  mediici  non 
la  conobbero,  e  che  anzi  lenuero  pe« 
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infiammazioni  del  torace,  o  del  basso 
ventre,  o  cerebrali,  o  convulsive  la 
Slessa  spino- dorsitide,  che  sì  bene  eoa 
"  sig.  Goeììs  ei  descrive. 

Woi  stessi  ebbimo  occasione  di  per- 
suadercene, e  come  si  espose  più  sopra, 
un  fanciullo  assalito   dalla  scarlattina 
manifestò  segni  non  equivoci  di  acuta, 
e  grave  niielitide,  e  la  sezione  del  ca- 
davere suo  il  comprovò  j  e  in  un  altro-, 
che  morì  fra  le  più  violenti  convulsioni 
»i  trovò  infiammato  tutto  il  decorso  del 
midollo  spinale  ,  non  che  il  cervello, 
sebbene  la  cagione  della  morte  sua  fosse 
stata  e  dai  medici,  e  da' parenti  appli- 
cata ai  vermi;  quindi  convincer  devousi 
finalmente  i  pratici,  che  molte  malattie 
micidiali  ai  bambini,  che  ora  comune-: 
mente  prese  sono  per  affezioni  infiam- 
matorio convulsive  delio  stomaco ,  e 
del  canale  intestinale,  del  mesenterio, 
delle  vie  urinarie,  e  malattie  cerebrali, 
non  che  per  difficile  dentizione ,  o  ver- 
minazione,  o  per  interne  couYulsioni, 
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e  croniche  con  successiva  paralisla  de- 
gli arti,  debbonsi  assai  volte  a  mal  giu- 
dicata infiammazione  cronica  dello  spi- 
nale midollo.  Le  convulsioni,  lo  stu- 
pore, la  paralisia  riguardar  debbonsi 
quali  conseguenze  di  pregressa  infiam- 
mazione, sebbene  con  ciò  non  vorrem- 
mo, che  abusassero  i  medici  nel  sempre 
giudicare  dell'esistenza  sua,  e  confon- 
dere in  tal  guisa  con  esse  altre  malat- 
tie, che  nulla  hanno  di  comune  colla 
sopra  annunciata  infiammazione  ,  se 
Bon  per  qualche  sintoma,  che  ci  pre- 
sentano. La  frenitide  diffattì,  l'idroce- 
falo interno  potranno  condurre  all'er- 
rore, e  Io  stesso  sig.  Goclis  direttore 
dello  spedale  dei  bambini  di  Vienna 
soggiunge,  aver  una  cotal  malattia  ana- 
logia molta  nei  sintomi  colla  flemmas- 
sia  trassudativa  delle  membrane,  dei 
ventricoli,  e  delle  vene  del  cervello, 
ma  che  ne  differisce  essenzialmente  per 
molte  anomalie,  e  specialmente  per  la 
velocità  de' suoi  progressi.  Ei  seii  eoa- 


Vinse,  analizzando  una  tal  maialila  al 
letto  degli  infermi,  e  mercè  la  sezione 
de* cadaveri,  e  quella  specialmente  falla 
sopra  il  cadavere  d'un  fanciullo  vittima 
in  pochi  dì  d'un  tal  male,  come  l'an- 
nunziarono i  sintomi,  che  l'accompa- 
gnarono ;  e  la  stessa  cosa  confermò  po- 
scia in  altri  sei  bambini,  che  vennero 
recati  all'istituto  per  Tegual  male. 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Sìntomi  che  accompagnano  la  MìelUide 
nei  bambini. 

JLìa  Spino  Dorsitlde,  dice  il  sig.  Goe- 
liSy  comincia  con  febbre  infiammatoria > 
alla  quale  s'associano  in  molti  casi  u« 
niversali,  e  parziali  convulsioni  alle 
estremità.  Dall' incominciamento  della 
febbre,  il  malato  sta  disteso  in  letto 
supino,  ed  una  specie  di  telano  accor- 
cia, e  tende  i  muscoli  del  collo,  del 
clorsp ,  e  dei  lombi ^  peir  modo,  che  il 
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capo  è  stirato  alFìndielro,  la  spina 
dorsale  si  fa  curva ,  Je  gambe  divea- 
gono  rigide  e  tese,  e  Tuna  comprime 
l'altra.  Lo  slesso  spasmo  tiene  fìsso  il 
petto ,  e  le  braccia ,  e  fa  muovere  auto- 
maticamente l'avambraccio j  al  mento ^ 
alla  bocca,  e  verso  il  basso  -  ventre  ; 
subitanee  convulsioni  agitano  il  capa , 
a  guisa  di  scosse  elettriche.  Sul  volto 
rosseggiante  del  bambino  si   legge  e- 
spresso  il  più  atroce  dolore,  mandan- 
do commoventi  grida  al  più  lieve  mo- 
vimento, e  specialmente  nel  muoverlo 
lateralmente,   o   nel  fargli  chinare  il 
capo  sul  petto,  e  scostargli  le  gambe,. 
Il  malato  dorme  pochissimo  ,  e  se  pren* 
de  sonno,  poscia  svegliasi  tutto  impau- 
rito, e  semi-delirante.  Nei  fanciulli  di 
maggior  età,    io  vidi   tumefazione  al 
ventre,  allo  scroto;  e  nelle  femmine 
un  rossore  risipelaloso  ,  che  dalle  pu- 
denda si  estendeva  alle  coscie.  I  dolori 
al  dorso  sono  vivissimi  dalla  inquietu- 
dine, che  si  scorge  djirame  la  veglia-; 
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ìianno  impotenza  a  muòvere  le  mani, 
1  piedi,  e  a  cangiare  la  posizione  del 
corpo.  L'occhio  è  agitato  da  movimenti 
rotatorj  ;  la  pupilla  è  sensibilmente  ri- 
stretta, e  mobile;  le  pinne  del  naso  agi- 
tate; la  cavità  della  bocca  rosseggiante 
oltre  l'usato;  la  lingua  umida,  e  co- 
munemente coperta  d'una  viscida  so- 
stanza biancastra ,  non  vogliono  pren- 
dere il  latte,  o  preudendone,  poco  dopo 
nelle  più  crudeli  angoscio  il  vomitano, 
ed  i  maggiori  d'età  accusano  ardentis- 
sima  sete,  richiedendo  ad  ogni  istante 
la  bevanda.  Compajono  copiosi  sudori, 
r  orina  è  scarsa  sintoma ,  che  distingue, 
come  dice  il  sig.  Goeìis ,  questa  ma- 
lattia da  tutte  le  altre  analoghe  afFe- 
zioui  del  cervello  ,  come  pure  l'estrema 
sensibilità  del  tubo  intestinale,  impe- 
Tocchè  le  più  piccole  dosi  di  Calome- 
lano producono  la  diarrea,  sebbene  tal 
ilata  spontaneamente  accada.  Estendeii- 
<ìosi  l'infiammazione  al  cervelletto,  e 
cervello,  si  mauifesta  Tamaurósi,  il 
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delirio  o  lo  stupore  ;  e  se  ad  essa  si 
'"^ggiugne   la   tosse,   pone  l'ammalato 
nella   più   terribile  situazione;  diffatti 
r  ostacolo  che  oppone  al  tossire  la  ri- 
gidità convulsiva  dei  muscoli  destinati 
a  coadiuvare  questi  movimenti ,  esacer- 
bar dee  vieppiù  i  dolori.  Vero  è  però, 
che  non  ostante  i  sintomi  accennati ,  che 
m  complesso  caratterizzano   la  spino- 
dorsitide  de' bambini,  pure  si  può  essere 
condotti  in  errore ,  o  per  l' idrocefa- 
lo ,  o  per  vermi  nello  stesso  cervello; 
e  nel  cadavere  di  un  fanciullo  che  fa 
nella   Clinica   Medica    del  Professor© 
Haggì  nel  i8i2,  da  tutti  creduto  afFetto 
da  una  infiammazione  di  cervello,  e 
di  midollo  spinale,  per  i  sintomi  che 
annunciava,  si  trovarono  i  plessi  co-i 
roidei  varicosissimi,  e  adessi  attaccata 
una  prodigiosa  quantità   d' idatidi  j  il 
midollo  spinale  sanissimo.  Rifletta  quindi 
il  medico  nell'instituire  la  diagnosi  di 
questa  malattia,  alla  mancanza  de' sin- 
tomi che  indicano  l' affezione  infiara-; 

7. 
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watoria,  a  l'idropisia  del  cervello, 
air  occhio  sereno,  ed  aperto,  e  libera- 
niente  mobile,  alla  presenza  d'animo 
anche  dietro  le  convulsioni,  all'assen- 
za del  sopore  ,  e  dei  dolori ,  e  senso 
grava  ti  vo  nel  capo  ,  al  mancare  della 
Midriasi ,  e  le  contrazioni  alla  bocca  , 
ed  al  riso,  alla  impossibile  giacitura 
sul  dorso  ,  all'  accrescersi  le  convul- 
sioni sotto  la  pressione  della  spina  dor- 
sale ,  e  sotto  i  movimenti  del  tronco , 
non  che  nel  suo  pronto  rialzamento,  e 
alla  sede  di  queste  convulsioni,  che 
assalgono  sempre  le  parti  che  sono  in 
relazione  colla  parte  compressa  della 
midolla  spinale. 

Tali  infiammazioni  si  manifestano  nel 
primo  anno  di  vita  de'bambini,  e  spe- 
cialmente nei  ben  nutriti ,  e  robusti:  ci 
accadde  però  d*  osservarla  anche  nel 
nono,  e  nel  decimo  anno.  Tale  fu  il 
caso  da  noi  osservato  e  più  sopra  riferito. 

Per  ciò  ,  che  spetta  alle  cagioni 
produttrici  d' uu  simil  male ,  certo 
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è,  poter  essej  1'  infiammazione  ecci- 
tata per  cause  interne  ,  che  mercè  dei 
moti  irritativi  essa  trasmettesi  dal  tubo 
enterico,  e  dal  sistema  epatico,  e  dagli 
altri  visceri  mercè  un  consenso  nervoso 
per  coiwunicazione  di  nervi,  e  vasi  colla 
midolla  spinale:  ed  in  allora  considerar 
devonsi  simili  infiammazioni  irritative, 
diversamente  da  quelle,  che  dipendono 
da  reale  propagata  infiammazione  di  cer- 
vello come  più  sopra  accennammo,  e  di- 
stintamente pure  dalia  acuta  infiamma- 
zione del  midollo  spinale  per  se  sola  iso-' 
lata ,  di  cui  cen  reca  una  interessante 
istoria  iì  tante  volte  lodato  Prof.  Harìes. 

Un  bambino  di  sei  mesi  dopo  la 
vaccinazione  venne  assalito  da  grande 
inquietudine,  e  specialmente  nel  giacere 
sul  dorso  e  nello  smoverlo  manifestava 
di  risentire  vivi  dolori,  che  aumen- 
tavansi  col  toccare  la  superior  parte 
della  spina  dorsale,  lo  che  si  ricono- 
scea  dai  contorcimenti,  dal  pianto,  e 
dai  moti  convulsivi  nella  ra^o  destrai» 
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11  capo  gli  pendeva  sempre  verso  la 
«lessa  parte.  La  madre  asseriva  che  ciò 
si  fosse  maaifestato  subito  dopo  1*  uso 
d'un  purgante,  che  il  medico  gli  som- 
ministrò sul  finire  della  vaccinazione. 
Chiamato  il  sig.  Harles  trovò  il  bam- 
bino colla  destra  mano  convulsa,  non 
che  la  sinistra  gamba.  Queste  convul- 
sioni erano  cloniche  e  tratto  tratto  ca- 
gionavano una  rigidità  tetanica,  la  quale 
Jier  altro  lasciava  degli  intervalli  di 
quiete;  il  capo  sembrava  libero;  l'oc- 
chio sereno,  ed  il  bambino  tratto  tratto 
rideva  ,  ma  *ilzandolo  con  un  poco  di 
forza,  e  pigliandolo  per  le  spalle  pian- 
geva. Il  polso  era  febbrile  ,  duro ,  fre- 
quente, non  molta  ei^a  la  sete,  l'alvo, 
e  le  orine  naturali.  Nelle  prime  due, 
o  tre  visite  confessa,  che  rimase  in- 
fcerto  sulla  diagnosi  sebbene  mancassero 
sintomi  gastrici  e  quelli  d'una  malat- 
tia cerebrale ,  o  di  petto ,  e  simili ,  ma 
le  convulsioni,  e  i  dolori  lo  posero  in 
grande  sospetto ,  ed  avvertenza,  e  quindi 


l'-ese  pune  avvertito  il  dottor  Heer  suo 
scolaro,  che  il  dubbio  suo  era  d'una- 
infiammazione  al   midollo  spinale,  o 
d'un  già  avvenuto  esito.  Il  bambino 
mori,  e  la  sezione  del  cadavere  fatta 
dallo  stesso  signor  Harles  in  presenza 
del  suo  allievo,  e  della  levatrice  con- 
fermò la  fatta  diagnosi.  I  visceri  del 
torace,  e  dell'addome  erano  sani.  Nel 
cranio,  e  nei  ventricoli  del  cervello 
nulla  rinvennero,  e  senza  traccia  d'in- 
fiammazione   ritrovarono  il  cervella, 
e   cervelletto  ;    ma    aperta   la   spina , 
dalle  vertebre  cervicali  colò  tosto  una 
quantità   d'  acqua  pellucida  ,   e  sco- 
prendo il  midollo  spinale  dalla  terza 
vertebra   inferiore  del  collo  sino  alle 
inferiori  dorsali,  altra  acqua  venne  ri- 
trovata  nella  superior  parte  della  cavità 
midollare  sino  verso  la  midolla  oblun- 
gata.  La  sostanza  del   midollo  dalla 
terza  vertebra  del  collo  fino  alla  terza 
vertebra  dorsale  era  evidentemente  in- 
fiammala ,  e   come   injettata  d'  atra 
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sangue,  ed  in  qualche  sito  riscontrossi 
sangue  venoso  estravasato  ,    ed  una 
mollezza  pollacea  dello  stesso  midollo. 
Isella  porzione  lombare  tutto  sano.  Il 
-signor  Harles  dimanda  se  mai  il  pur- 
gante avesse  avuto  causa  nello  sviluppo 
d'una  tale  infiammazione,  mercè  una 
falsa  direzione,  che  avesse  data  all'attivi- 
tà de' vasi  assorbenti  del  tronco,  oppure 
per  uno  Sproporzionato  irritamento  dei 
vasi  venosi  stessi;   se  lice  ad  ognuno 
avanzare  la  propria  opinione,  io  vedo 
più   verisimile   di  riporne  la  cagione 
nel  contagio  della  vaccina,  il  quale  tro- 
vando nel  fanciullo  una  stenica  predi- 
sposizione mercè   una   sostituzione  di 
morbosi  moti ,  seppe  svolgere  infiam- 
mazione, come  mi  accadde  d'osservare 
nel  fanciullo  colto  dalla  scarlattina ,  la 
quale  potè  eccitare  la  mielitide.  Un 
altro    caso  di    mielitide  la   vide  lo 
stesso  Harles  in  una  fanciulla  di  dieci 
anni,  ma  di  natura  differente,  ed  ap- 
\  tossimantesi  piuttosto    alla    cronica  ^ 
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complicala  alla  scrofola,  con  un  OsteO" 
Malaemia  ,  o  curvatura  della  spina 
con  traccie  di  sofferta  rachitide.  Ben- 
ché 1'  affezione  subinfiammatoria  del 
midoWo  spinale  si  manifestasse  coi  so- 
praccennati caratteri ,  era  però  di  grada 
inferiore.  L' esito  fu  felicissimo ,  e  ci 
assicura  Harìes ,  che  sotto  il  trattamento 
adoprato  scomparve  la  curvatura  della 
colonna  vertebrale ,  e  la  fanciulla  venne 
perfettamente  ristabilita. 

La  mielitide  ne' fanciulli  è  general- 
mente di  sommo  pericolo,  e  mortai» 
assai  più  di  spesso  che  non  accade 
nell'età  adulta,  uccidendo  spesse  fiate 
in  diciotto,  o  trentasei  ore  fra  le  più 
forti  convulsioni ,  e  coir  apparato  d*una 
apoplessia,  e  nei  neonati  ne' quali  soven- 
te svolgesi  in  un  laborioso  parto  sebbene 
sani,  e  nati  da  madri  robuste  è  mor- 
tale in  poche  ore.  Talvolta  per  la 
violenza  dell'infiammazione  passò  alla 
idromielitìde  ed  in  allora  è  pure  mor-i 
tale,  sebbene  con .  un  decorso  assai 
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lungo,  ed  in  mezzo  ad  una  stentata 
esistenza.  Di  sette  malati  eh'  ebbe  ad 
osservare  il  Dottor  Goelis  ci  assicura, 
che  gli  riuscx  di  salvarne  quattro  ,  im- 
piegando con  sollecitudine  a  norma 
del  bisogno  la  sanguigna,  e  generale, 
e  locale,  mercè  le  copette  incise  alla 
nucca  ,  ai  lati  delJa  colonna  vertebrar 
le ,  ai  lombi  ,  internamente  le  bevan- 
de refrigeranti,  mucilagginose ,  l'olio, 
il  calomelano  colla  gialappa  ,  special- 
mente quando  v'abbia  costipazione  di 
corpo.  In  tal  modo  mi  riesci  di  salvare 
la  fanciulla  d' un  sartore ,  che  appena 
compiuti  avea  i  due  anni,  e  che  as»alita 
da  grave  mielitide,  già  stertorosa  avea 
lutto  P  apparato  di  morte.  Quand'  ecco 
due  abbondanti  sanguigne,  e  le  immer- 
sioni fredde  ripetute  più  volte  ,  le  ri- 
donarono la  salute. 

Nel  caso  poi  d' idromielitide  racco- 
manda lo  stesso  sig.  Goelis  aria  fresca 
nella  sala  de' malati  j  internamente  la 
radice  di  gialappa,  la  squilla,  l'olio 
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di  ricino  ,  e  nella  cronica  i  preparati 
mercuriali  ,  ed  antimoniali  ,  i  vesiiica- 
torj  ,  i  cauterj  ,  e  simili  lascieranno 
lusinga  somma  di  migliorare  la  sorte 
di  cotesti  miseri  infermi. 

ARTICOLO  DECIMOQUINTO. 

Del  Tetano  :  definizione  ,  sintomi  ^ 
che  io  qualificano. 

Jl  tetano  detto  da'Greci  reravoi; ,  vo- 
cabolo, che  latinamente  significa  ex- 
tendo,  da' Medici  nomasi  una  contra-; 
zione  della  fibra  muscolare  ,  per  la 
quale  raccorciandosi  i  muscoli,  il  tron- 
co, gli  artij  e  le  altre  membra  del  cor- 
po prendono  particolari  rivolgimenti  j 
e  rimangono  immobili,  e  rigide.  Dalia 
varia  foggia  di  contrarsi  ne  venne  poscia 
una  varietà  di  nomea  questa  malattia, 
quindi  si  denominò  Tetano  Universale , 
aiiorquaudo  il  corpo  tutto  era  preso  da' 


r 
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rigidità:  opìstotono  se  sia  curvo  il  corpo 
all'  iudietro:  emprostotono  se  all'  innanzi: 
blei>ràslotono  se  lateralmente  il  tronco 
era  curvato:  retto  ec.  Che  se  pur  io 
avessi  la  smania  di  nuovi  nomi,  uno 
mi  converrebbe  crearne,  che  indicasse 
quella  specie  singolare  di  tetano  da  me 
osservato  in  una  femmina ,  la  di  cui 
rigidità  prendendo  la  metà  superiore 
del  corpo,  non  eccettuò  gli  arti  supe- 
riori ,  come  io  appresso  diremo 

Questa  si  atroce  malattia  assale  so- 
vente all' improvviso  ,  tal' altra  è  pre- 
ceduta da  una  lassezza  insolita  ,  o  da 
una  sensazione  molesta  in  tutto  il  cor- 
po ,  da  gravezza  di  capo,  oscurità  di 
vista  ,  da  dolori  atrocissimi  nelle  mem- 
bra ,  e  senso  di  stiratura  alia  inferiore 
mandibola  con  dolore  alla  cervice ,  al 
collo  ,  e  lungo  la  spina  vertebrale  ,  da 
molesto  senso  allo  scrobicolo  del  cuore  , 
per  cui  il  malato  talvolta  non  può  so- 
stenere in  quella  parte  la  pressione 
più  lieve,  v'ha  tremore  agli  arti,  affan- 
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no  grandissimó ,  e  vieppià  crescèndo 
il  rnàle  aggiugnesi  la   contrazione  ai 
muscoli  elevatori  della  iuferioré  mandi- 
bola ,  ed  il  Irismo ,  per  cui  non  si  può, 
che  a  stento  aprire  la  bocca  ,  unitamente 
ad  un  acuto  dolore  alU  radice  della 
lingua  (i).  Alla  contrazióne  de'  muscoli 
della  mandibola  sì  aggiugne  quella  di 
lutti  i  muscoli  della  faccia,  e  degli  arti 
superiori,  gli"  occhi  si  ritirano  nelle 
orbile,  rimangono  fissi ,  ed  immobili,  e 
sono  persino   assaliti    dalla  amaurosi 
come  osservò  Morirò.  Swprendeute, ed 
oltremodo  celere  è  l' emagiazione,  da 
cui  sono  colti  i   malati  di  tetano,  lo 
che  potrebbe  essere  d' appoggio  all'opi- 
nione di  coloro,  i  quali  vogliono ,  che 
la  nutrizione  si  operi  iirercè  l' attività 
del  sistema  nervoso,  ed  il  signor  Cava- 
liere JSr^r^z  assicura ,  che  nei  mali  della 


(0  Kalmerus  Medicai  obseivatioiis  ùnd 
inquiries,  .  ì; 
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spina,  gU  infermi  celeremente  dimagra- 
vano (r).  JNel  tetano  poi  gli  occhi,  la 
beccarle  guancie,  e  la  fronle  cangiano 
le  forme  loro  in  tal  modo,  che  i  gio- 
vani più  avvenenti  si  trasformano  in 
grinzuti  vecchj,  ed  in  mostruose  scimie, 
non  più  riconoscibili  da' congiunti,  e 
da'  famigliari. 

Questi  sono  d'ordinario  i  sintomi,  che 
accompagnano   il  tetano.  Vuoisi  però 
ricordare  come  spesso  variano    essi , 
coir  andamento  del  male.  La  musco- 
latura del  collo  tendesi;  le  tempia  dol- 
-gono  sommamente;  visibili  fannosì  i 
muscoli    Sterno»  Cleido-mastoidei  che 
portano  il  capo  sul  petto  ;  nè  ciò  solo, 
ma  anco  quelli  del  basso-ventre  diven- 
gono rigidi,  come  gli  obliqui,  i  tra-' 
«versi,  e  i  retti,  che  si  osservano  nella 
loro    andata  ;  i  dorsali ,    quelli  delle 
scapole,  i  vertebrali  s'indurano  in  modo 


(i)  Della  Rachia^gitef  cenni  Patologici, 


3a  rendere  la  colonna  spinale  in  mille 
guise  sformata;  La  faringe,  l'esofago, 
lo  stomaco,  il  canale  intestinale,  la 
vescica  si  contraggono ,   e   quindi  la 
contrazione  dell'  esofago  è  cagione,  che 
anco  le  sostanze  più  liquide  introdotte, 
vengano  all'  istante  rimandate  ,  ed  i  ma- 
Iati  sono  assalili  da  disfagia.  Il  vomito 
appare,  e  T  alvo  è  sì  pertinace,  che 
elude  la  forza  de'più  energici  purgativi, 
fenomeno  che  io  lungi  dal  reputare  ca- 
gionato dall'inerzia  muscolare  come  av- 
visa taluno,  inclino  forte  a  credere  es- 
sere piuttosto  riferibile  ad  una  quiescenza 
de* nervi  del  midollo  spinale,  che  ac- 
compagnando i  vasi    sanguigni  degli 
intestini,  a  loro  comunicano  T  affezione. 
Di  tal  guisa  è  assai   simile  al  vero, 
^  che  a  quella  comunicazione  delle  pro- 
paggini nervose  si  debba  attribuire  la 
paralisi*  ,  che  tiene  dietro  all'  uso  di 
alcune  sostanze  minerali,  e  vegetabili, 
come  il  piombo,  la  segale  cornuta, 
reggendo,  che  «oa  altrimenti  nella 
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colica  saturnina,  o  pìctonum,  in  cui 
le  propaggini  nervose  esseada  nello  sto- 
niaco,  e  negli  intestini  a  contatto  con 
tali  sostanze,  ne  insorge  la  paralisia 
delle  estremità  inferiori  ,  della  vescica  , 
e  del  retto  intestino. 

In  m«zzo  però  a  sintomi  sì  gravi  ,  è 
meraviglia  come  le  facoltà  della  mente 
rimangano  libere,  e  solo  nel  declinare 
della  vita  apparisca  il  delirio,  alter* 
nato  col  sopore.  La  respirazione,  il 
polso  spesse  fiate  non  vengono  alterati;, 
ehe  a  malattia  avanzatissima ,  e  la  spie- 
gazione è  chiara.  Compresso  il  torace 
dal  contraersi  de' muscoli  pettorali,  la 
cavità  si  ristringe,  i  polmoni  soffrono, 
\  ansietà  si  sviluppa  col  dolore  allo 
scrobicolo  del  Cuore,  che  oltremodo 
agita  i  malati ,  al  che  si  aggiugne  il 
comunicarsi  l'affezione  al  diaframma^ 
onde  tanto  più  apparir  deve'  l'ansietà, 
ed  allora  avviene  lo  sconcerto  nella 
circolazione;  il  cuore  celeremenle  pal- 
pita; i  polsi  si  faaao  lenti,  ineguali. 


piccoli ,  sopravvengono  sussulti  ai  ten- 
-dini,  e  la  traspirazione  diyien  copiosa, 
e  viscida,  compagDa  sovente  di  nere 
macchie,  quasi  altrettante  suggellazioni  , 
le  quali  si  scuoprono  in  tutta  la  superfìcie 
del  corpo ,  fenomeno ,  che  gli  avveduti 
patologi  rinvennero  anche  nelle  varie 
cavità  di  esso,  e  spesso  nel  cranio,  e 
lungo  il  midollo  spinale  come  si  scor- 
gerà dalle  ofservazioni,  che  poscia  si 
recheranno. 

Mobili  di  lor  natura  i  tetanici,  sic- 
come lo  sono  tutti  coloro,  che  soffrono 
inali  nervosi,  alla  benché  minima  ira- 
pressione  lor  si  risveglia  il  parossismo, 
ed  io  fui  testimone  d'un  tetanico,  cui 
al  soffregargli  semplicemente  con  lieve 
panno  il  collo,  e  luogo  la  colonna 
vertebrale,  svegliavansi  tormentose  con- 
trazioni, ed  ancor  mi  sovvengo  d'uà 
chirurgo  travagliato  da  un  tic  dolor 
roso(i),  che  nell'anno  1810  fu  nella 


(i)  Tic  doloreuse  di  Foihergil.  Prosopalgia^ 
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sala  del  Professore  Borda  ;  se  lievemente 
gli  si  facea  scorrere  sulla  destra  guan- 
cia una  piuma  destavasi  incontanente 
il  dolore  acutissimo.  De  Haen  (i)  ci 
assicura,  che  col  solo  toccare  il  polso 
di  alcuni  tetanici  vide  all'istante  rinno- 
varsi il  parossismo.  SI  grande  è  il  do- 
lore per  la  stiratura  de'xnuscoli ,  che  la 
veglia  di  giorno,  e  notte  è  indivisibile 
compagna  di  cosi  fatta  malattia. 

ARTICOLO  DECIMOSESTO. 

Diagnosi  del  tetano ,  caratteri ,  che  Io 
distinguono  da  altre  malattie  coni 
generi, 

I  sintomi  accennati  sono  quelli ,  che  ac- 
compagnano il  tetano  ;  vero  è  però  ,  che 
v'hanno  alcuni  casi  sommamente  equi-, 
voci,  per  cui  riesce  diflicile  lo  instituire 


(I)  Ratio  Medendi  F".  Fol.  l  P,  11^ 


una  retta  diagnosi;  quindi  ognuno  do- 
vrà innanzi  tutto  porsi  in  guardia  per 
ben  precisarla,  nè  si  lascierà  ingannare 
dalla  catalessi^  in  cui  i  muscoli  riten- 
gono le  membra  in  quell'atteggiamento, 
nel  quale  vengono  poste,  e  tali  riraan-; 
gono  come  erano  innanzi  al  parossismo  ; 
questi  infermi  inoltre  sono  insensibili, 
e  pungere  si  ponno,  ed  in  mille  modi 
maltrattare  senza  che  si  lagnino  a  segno 
«he  fino  coir  applicazione  del  fuoco  non 
dier  segni  di  dolore,  ben  diversamento 
dal  tetano,  in  cui  le  membra  piegar  non 
si  possono,  e  v'  ha  spesse  fiate  una  squi-: 
sita  sensibilità ,  nè  il  viso  nella  Cata- 
lessi cangia  le  forme.  Così  non  vorrà 
il  tetano  esser  confuso  coli'  epilessia 
come  fece  Ippocrate {i) y  ove  oltre  all'es- 
sersi egli  perduto  in  vane  digressioni 
sulle  forme  sue,  nulla  poi  dicendoci 
della  prognosi,  della  cagiou  prossima, 
e  della  cura ,  manifestamente  confonde 


Ji)  Opera  ormiia.  Gap,  54. 


162 

l'epilessia  col  tetano.  In  quella  la  per- 
etta de' sensi  ,  la  violenta  contrazione 
ed  il  rilasciamento  de'  muscoli  ,  ch& 
tolgonsi   col  parossismo  ,   la  renderà 
abbastanza  manifesta ,  e  sempre  più  col 
ritornare  ,  che  farà   1'  ammalato  alla 
primiera   calma  ,   come  pure    1'  aura 
fredda,  o  la  convulsione,  che  taluna 
volta  ne  fur  presagio,  salendo  al  capo 
la  prima  con  totale  perdita  dei  sensi, 
gettando  stramazzone  al  suolo  i  miseri 
con  grave  pericolo  di  mortale  ferita, 
«e  per  maggiore  sventura  manca  pronta 
mano  alla  salvezza  loro;  nè  l'isterismo 
che  prender  suole  P aspetto  d'ogni  ma- 
lattia ,  imperocché  la  somma  mobilità 
de' soggetti,  l'abbondanza  delle  orine  di 
€olor  pagliarino,  la  disperazione  pro- 
pria di  questi  malati ,  1'  abbandonarsi 
ch'essi  fanno  a  immoderato  riso,  a  so- 
verchio pianto,  senza  che  se  ne  rav- 
visi cagione,  sono  segni,  che  ne  indi- 
cano manifestamente  la  differenza.  Le 
cause  preg^resse,  la  precedenza  del  ti- 
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more,  e  del  sospetto,  l'aspettativa  di 
morte,  e  per  ultimo  il  temperamento 
non  inganneranno  giammai  un  esperto 
medico,  fornito  di  quella  prudenza,  e 
di  quel  sagace  avvedimento,  che  tale 

10  costituiscono. 

Riassumendo  ora  le  cose  addotte , 
sembra ,  che  allorquando  ci  si  presenterà 
un  uomo  coi  sintomi  più  sopra  accen- 
nati, solleciti  ne  indagheremo  le  diffe- 
renze, e  le  cagioni  morbifiche ,  per 
viemmeglio  stabilire  di  quale  natura  sia 

11  male,  imperocché  varia  dovrà  essere 
la  cura  del  tetano,  che  riconoscerà  di- 
verse cagioni. 
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ARTICOLO  DECIMOSETTmO 

THosoìogìca  dwìsìone  del  tetano  iperste^ 
nico,  riflessioni  sopra  la  causa  pros-j 
sima  del  tetano  sintomatico,  com- 
prosate  colia  notomìa  décadai^eri. 


J-J,A  causa  prossima  del  tetano  fu  sub- 
bielto  di  molta  controversia  appo  i 
inedici.  Venne  essa  indicata  in  una 
violenta  ed  involontaria  contrazione  dei 
muscoli,  dipendente  come  dice  Bor- 
sieri ,  a  sensorii  communis  conditione 
subuersa,  pel  sanguinis  aìiorumque  li- 
quorum  per  cerebri  nervorum  ,  ani 
musculorum  uasa  circuita  hinc  ìlìino 
deficiente  aut  inaeqaali  reddito ,  vel 
demum  irritatione  nerpis^  aut  muscuìis 
illata  (i). 


^i)  Institut.  Tom,  III.  cop.  8, 
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.   Dietro  tali  principj  uopo  è  distin- 
guere se  la  malattia  è  essenziale,  op- 
pure sintomatica  ;  quindi  pensai  a  sta- 
bilire una  divisione  di  questa  malattia, 
in  telano  sintomatico  ^  cagionato  dalla 
primaria  infiammazione  del  cervello  , 
cervelletto,  e  del  midollo  spinale,  ed 
in  allora  considero  il  tetano,  come  ua 
siotoma  della  mielitide;  in  tetano  ir- 
ritazione,  dipendente  dalle  ferite,  o  da 
altre  simili  cagioni  ,  e  che  per  moti 
irritativi  si  comunica  dalle  parti  ferite 
alla  midolla  spinale;  finalmente  in  teta- 
no puramente /z^/i/o^o,  come  si  dà  nell'e-. 
pilessia,  e  nelle  altre  specie  di  malattie 
congeneri.  Porremo  quindi  la  cagione 
prossima  del  tetano  sintomatico  nell'a- 
zione accresciuta  delia  sostanza  nervea, 
che  si  prolunga  dal  cervello  al  midollo 
spinale,  e  in  generale  in  tutto  il  siste- 
ma nervoso,  che  da  tali  parti  trae  l' ori- 
gine sua,  e  in  tal  modo  un  simil  tetano 
considerare  non  dovrassi  una  malattia 
primaria,  ma  beusj  la  consegueaza  dei 
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trasporlo  d'un' azione  morbifica  da  una 
all'altra  parte  del  sistema,  mercè  le 
associazioni  irritative.  Diffatti  dalle  fe- 
rite di  tali  visceri  ,  noi  osservammo  il 
tetano  come  più  sopra  dimostrammo 
parlando  della  mielitide  ,  e  la  notoraia 
de' cadaveri,  di  coloro,  che  furono  vit- 
tima del  tetano  a  chiare  note  ci  disve- 
lerà, che  la  cagione  prossima  è  ivi 
posta,  e  appoggiati  all'autorità  di  Fer- 
neìio  e  di  Lieutaad  dimostreremo ,  che 
negli  spasmi,  e  nelle  convulsioni  colla 
apertura  de*  cadaveri  trovarono  essi 
spesse  fiale,  ora  l'infiammazione  de'vi- 
sceri  suddetti  ,  ora  le  effusioni  di  san- 
gue ,  o  di  linfa  ,  come  osservò  il  so^ 
prallodato  Borsieri  nel  1752  nello  Spe- 
dale di  Bologna  in  un  uomo,  che  mori 
di  telano  dopo  aver  largamente  bevu- 
to, ed  essersi  esposto  a  vivissimo  fred- 
do. L'apertura  del  cadavere  gli  mostrò 
fra  la  dura  madre,  e  la  pia  meninge, 
che  veste  la  midolla  spinale,  una  grande 
quantità  di  viscido,  e  giallastro  siero, 


evidenti  segnali  di  pregressa  infiamma- 
zione (i).  Cupìer  poi  dimostrò  quanta 
possanza  dispiega  la  midolla  spinale  su 
tutti  i  movimenti  animali,  e  sulla  vita, 
e  come  una  numerosissima  serie  d'ani- 
mali si  riproduca  senza  essere  forniti 
di  cervello,  e  unicamente  muniti  della 
midolla  spinale.  I  vermi    intestinali , 
terrestri,  ed   acquatici,  infiniti  molu- 
schi  ,   e  molli  insetti   non  posseggo- 
no  che  la  midolla  spinale.  Cosi  Fon- 
tana ^  ed  altri  fisiologi  celebri  confer- 
marono con  dirette  esperienze,  che  ir- 
ritata quella  parte  ,  che  è  connessa  al 
capo,  convellonsi  i  muscoli  della  fac- 
cia, ed  irritata  T  inferior  parte,  con- 
traggonsi  quelli  del   tronco,   e  degli 
arti.  Nessun  medico  poi  v'ha  medio- 
cremente versato  nella  pratica  medici- 
na ,  che  osservato  non  abbia  gli  incal- 
colabili ,  e  perniciosi  effetti ,  che  risul- 


(1)  Burserius  Oper.  Voi.  Uh  Pari.  II. 
de  nervor,  disteni.  Cap.  VUI,  facciat,  ao^ 
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tano  alia  é<?onomia  animale  dalla  mor- 
bifiea  alterazione  del  midollo  spinale  : 
così  le  reumatiche  affezioni,  che  spesse 
volte  destano  1'  infiammazione  del  cer- 
vello, la  producono  eziandio  nella  spi- 
nale midolla  ,  e  ne  seguono  le  contra- 
zioni al  collo  ,  agli  arti  superiori  ,  ed 
in  alcuni  casi  il  tetano ,  e  la  paralisia. 
Somma  è  l'iuflueuza  della  midolla  spi- 
nale sopra  tulti  i  visceri  ,  e  seguendo 
io  le  traccie  d  alcuni  saggi  d'esperienze 
instituite  dalla  Società  d'Edimburgo,  os- 
servai, che  distrutta  la  midolla  spinale 
nelle  rane,  il  molo  del  cuore  s'indebo- 
liva ed  affatto  mancava  (i). 

,  Che  i  nervi  irritati  siano  cagione  di 
violente  convulsioni  ,  e  contrazioni  , 
chiaro  appare  in  moltissime  malattie  , 
siccome  è  chiaro,  che  questa  irritazio- 
ne è  prodotta  da  una  lunga  serie  di 
càuse  dilTerentissirae.  Fu  diflatti  osser- 


(i)  Nuove  esperienze  ed  osservazioni  della 
società  di  Edimburgo  P,  Il  Jacciat.  3 16. 
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vato  il  tetano  derivar  talvolta  dali' arre- 
sto della  mestruazione,  e  da  altre  abi- 
tuali evacuazioni  ,  dalla  infiammazione 
dell'  utero  ,  e  d'  altri  visceri ,  in  cui 
una  sostituzione  di  moti  irritativi  arre- 
cò ora  al  cervello,  ed  ora  alla  mi- 
dolla spinale  uno  stato  morbifico  ,  che 
produsse  convulsioni  ,  e  tremori  con 
paralisia  alle  estremità  superiori  ,  ed 
inferiori  ,  ed  il  tetano  ora  generale  , 
ora  parziale.  Lo  slesso  venne  cagionato 
dai  contagi  ,  dal  vajuolo  ,  dalle  petec- 
chie, dalla  migliare,  nella  qual  malat- 
tia oltre  la  tumidezza  ,  si  eccita  tor- 
mentosa rigidità  alle  membra.  Lo  slesso 
effetto  si  ebbe  dai  vermi  ne'  fanciulli  , 
e  dal  meconio  nei  neonati  ;  riferisce 
Bartoìino  il  caso  d'  una  giovane  ,  che 
dopo  aver  cenalo  mangiando  anguille  fu 
assalila  da  violento  freddo,  e  poco  dopo 
dall'  emprostotono  ,  che  si  fugò  dopo 
parecchi  giorni  coi  vomitivi  (1).  Mor^ 

(I)  Bartoimus  Hislor.  Atiat.Rarior.  Cent.  6. 
hìstor. 
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gagnì  in  una  fanciulla  presa  da  infiam- 
mazione alla  vescica  ,  vide  svegliarsi 
fiero  delirio ,  e  colla  sezione  del  ca- 
davere rinvenne  infiammate  le  menin- 
gi ,  ed  effusione  di  linfa  nei  ventricoli 
del  cervello  ,  e  lungo  lo  speco  verte- 
l)rale.  Tacer  non  deesì  come  1'  infiam- 
mazione del  cervello  sovente  si  estende 
alla  midolla  spinale,  e  viceversa,  come 
più  sopra  si  vide,  allorché  parlammo 
della  slenica  mielitide. 

Ma  per  viemmeglio  convincere  esservi 
un  cotal  tetano  ,  la  di  cui  cagione  ri- 
siede nella  midolla  spinale  ,  addurrò 
fatti,  unica  scorta  non  infida  ai  medici 
nella  cura  de  mali,  che  immensi  s'affol- 
lano ad  aflligere  1'  uman  genere. 

Osservazione  Prima. 

Tfel  mese  di  Settembre  1807  fu  tra- 
sportato nello  Spedale  di  Pavia  un 
uomo  d' anni  47  »  il  quale  dopo  d' aver 
bevuto  larga  dose  di  vino  a  cena,  salì 
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a  cavallo  ed  a  notte  freddissima  fe'  un 
lungo   camrniuo.   Arrivato   ai  prefisso 
luogo  era  talmente  istupidito,  ed  assi- 
derato ,  che  fu  duopo  levarlo  di  peso 
dal  cavallo.  Posto   a   letto   nel  susse- 
guente dì,   accusava   dolore  al  collo, 
alle  braccia,  e  più  atroce  alle  guancie,' 
con  difficoltà  nell' aprire  la  bocca.  Dopo' 
tre  giorni  fu  trasferito  come  dissi  allo 
Spedale.  Era  il  dì  nove  Settembre,  e 
trovammo  i  muscoli  del  collo  somma-' 
inente  contratti,  non  che  quelli  della 
faccia,  del  dorso,  ed  i  retti.  Accusava 
acutissimo   dolore    lungo    la  colonna" 
vertebrale,  e  tormenta  vaio  di  continuo 
un  dolore  allo   scrobicolo  del  cuore , 
la  bocca  era   semi-aperta  ,   gli  occhi 
rossi,  ed  alquanto  infiammati,  il  polso 
duro,  vibrato.  Fu  immediatamente  sa- 
lassato, ed  unto  d'olio  tiepido  in  ogni 
parte  del  corpo,   uè  si  trascurarono  i 
bagni  tiepidi  ,  i  clisteri  ammollienti ,  e 
internamente  gli  fu  data  una  emulsione 
CO»  generosa  dose  di  nitro.  JXel  secondo 
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giorno  sempre  più  crebbe  il  male,  ai 
dolori  s'aggiunse  la  disteasioue  violenta 
«le  muscoli,  e  la  difficoltà  d'inghiottire. 
Gli  venne  ripetuto  il  bagno.  Cosi  passò 
il  giorno  terzo,  e  quarto.  Nel  quinto 
tutto  andò  alla  peggio  ,  ed  inutile 
essendo  ogni  soccorso,  nella  mattina 
del  sesto  la  rigidità  crebbe  talmente , 
che  i  suoi  muscoli  sembravano  can-, 
giali  in  pezzi  di  legno.  La  respirazione 
divenne  più  difficile,  i  polsi  esilissimiy 
e  dopo  breve  ora  cessò  di  vivere. 

La  sezione  del  cadavere  manifestò  il 
cervello  sanissimo,  ma  il  cervelletto, 
e  le  parli  superiori  della  midolla  spi- 
nale con  tutte  le  membrane  sue  infiam- 
mate ;  i  grossi  nervi ,  che  sortono  per 
diramarsi  ai  muscoli  del  dorso  rossi , 
e  coperti  di  belle  reti  vascolari  ,  e 
sommamente  indurati. 
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Osserpazione  Seconda. 

i 

'  Altro  giovane  contadino  da  sette 
giorni  preso  dal  telano,  il  viddi  gli  8 
Agosto  1817.  Trasportato  allo  Spedale 
tutto  quanto  rigido  ,  con  il  ventre  pure 
contralto,  e  duro  qual  pietra  ;  il  collo 
contratto,  serrata  l'inferiore  mandibola i 
respiro  difficile ,  dolore  vivissimo  all'oc- 
cipite ,  acceso  il  viso ,  rosseggianti  gli 
occhi,  intolleranti  della  luce,  contratta 
la  pupilla,  fronte  calda,  grande  vibra-r' 
zióne  delle  arterie  frontali,  e  temporali ^ 
febbre  veemenlissima ,  e  stitichezza  da 
più  giorni.  All'istante  gli  venne  tratto 
abboudevolmente  sangue  dall*  arteria 
temporale,  giacché  per  la  contrazione 
de' muscoli  del  collo  il  taglio  della 
giugulare  non  era  possibile  eseguirlo  ; 
gli  venne  applicato  un  clistere  pur- 
gante. Nel  susseguente  giorno  osser- 
vammo qualche  alleviamento,  le  braccia 
potevansi  al^anto  piegare,  la  faccia 
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non  era  si  accesa,  le  mascelle  non 
cosi  strette,  per  cui  potè  trangugiare 
una  soluzione  stibiata;  altro  salasso  gli 
venne  fatto  al  braccio  ,  e  alle  nari  gli 
si  fer  applicare  delle  sanguisughe,  e 
bagni  freddi  al  capo.  Li  io  Agosto 
nono  giorno  di  malattia,  erano  presso 
che  dissipati  i  sintomi  d'infiammazione 
cerebrale,  la  febbre  quasi  scomparsa, 
ma  persisteva  il  dolore  alP  occipite ,  e 
maggiore  la  rigescertza  de' muscoli,  che 
ne' giorni  antecedenti,  anzi  tratto  tratto 
le  braccia,  e  le  manierano  assalite  da 
violente  convulsioni ,  e  gli  si  sveglia- 
vano acutissimi  dolori  ai  dorso ,  alle 
gambe ,  ed  i  suoi  gemili  eccitavano 
vera  compassione.  Passarono  alle  fri- 
zioni mercuriali ,  ed  ai  bagni  tiepidi 
universali,  e  per  due  giorni  il  male  fu 
Stazionario,  nel  iS.*^  crebbe,  sopravven- 
ne palpitazione  di  cuore,  ineguaglianza 
di  polsi  ;  rigidi  esternamente  si  fer  i 
muscoli  del  colio ,  sopravvenne  uij  sub- 
delii'io,  quindi  chi  avea  la  cura  cangiò 


metodo,  ricorrendo  al  laudano  liqui- 
do alla  dose  di  goccìe  4^  in  opportu»-' 
no  vejcolo  da  prendersi  poco  a  poco. 
Dall'uso  suo  si  vide  qualche  migliora- 
mento, divenne  molle  il  ventre,  trat-l 
labile,  ed  ebbe  due  scariche  alvine, 
evacuando  parecchj  lombrici  ,  e  Io 
spasmo  de'  muscoli  sembrava  lalnientQ 
scemato ,  che  si  concepirono  ottime 
speranze.  Ma  nel  giorno  i5  tutto  de- 
clinò in  peggio,  invano  s'insiste  coli* op- 
pio ,  vano  fu  pure  lo  accrescerne  la  dose. 
Yerso  le  quattro  pomeridiane  il  misero 
venne  colto  da  un  vivissimo  freddo , 
passando  la  notte  nelle  più  crudeli 
angoscie,  e  il  trovammo  nella  susse- 
guente mattina  tutto  immerso  nel  più 
viscido  sudore,  con  polso  tremolante, 
frequentissimo  ,•  delirante  ,  con  som- 
ma ansietà,  non  faceva,  che  geme- 
re, e  verso  le  ore  9  Io  sventurato  fu 
vittima  del  suo  malore. 

11  cadavere  fu  tosto  trasferito  all'  a- 
natomico  teatro  dell'  Università  ^  ove 
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in  presenza  di  molti  alunni,  levato  il 
cranio,  poca  acqua  trovossi  fra  esso, 
e  le  meningi,  ed  il  cervello  lievemente 
infiammato.  II  maggior  male  il  trovara-i 
mo  al  cervelletto,  alla  midolla  oblua- 
^ata,  e  alla  parte  superiore  della  spi- 
nale, dalle  prime  vertebre  cervicali  sino 
alle  prime  dorsali  ,  imperocché  l' in- 
fiammazione era  manifestissima  alle 
parti  suddette,  e  turgidi  di  sangue  erano 
invasi  tutti ,  che  la  ricoprivano.  Mor* 
gagni:  pure  ia  un  giovane  preso  da 
violente  convulsioni  alle  membra  tutte , 
colla  sezione  del  cadavere  ,  trovò  nella 
parte  superiore  della  spina  vertebrale 
la  linfa  effusa ,  ed  i  vasi  distesi  da  nero 
sangue,  e  inferiormente  turgidissimi  i 
più  piccoli  vasi  sanguigni ,  che  accom- 
pagnano i  nervi  (i).  In  altra  fanciulla 
tetanica  trovò  effusa  la  linfa  nel  capo. 
Cosi  ci  narra  d'un  altro  fanciullo  d'an- 


Morgagui  de  sed.  et  caus,  morhoruni. 
Voi.  J.  Epist,  X.  f acciai.  1 5 1 . 
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ni  iS,  che  ia  séguito  ad  una  rissà  senti 
acuto  dolore  alle  ultime  vertebre  cer- 
vicali sino  alle  lombari,  e  nel  susse- 
guente dì  assalito  da  febbre  con  diffi- 
cile il  respiro ,  gli  si  svegliò  un  fiero 
delirio  con  tetano  universale.  Sollecita- 
mente gli  vennero  in  mille  foggia 
amministrati  i  rimedj  ,  ma  tutto  fi* 
vano,  e  nel  decimo  giorno  fini  lavila. 
Nella  sezione  del  cadavere  si  trovò  in- 
fiammata la  midolla  spinale  colle  mem- 
brane sue ,  e  i  nervi ,  che  da  essa  de- 
rivano (1).  Bonnet  riferisce  d'  aver 
veduto  in  molti  casi  di  violente  con- 
vulsioni r  infiammazione,  ed  il  siera 
effuso  nella  midolla  spinale  (2),  ed  ia 
un  opistotono  rinvenne  viscosa  materia 
nei  ventricoli  del  cervello  (3);  come 
in  forte  curvatura  del  dorso  per  un, 
violento  sforzo,  trovò  sommamente  di- 

(1)  (Morgagni  Opi^r.  cil.  loc.  cit. 

(2)  Sepulcret.  Anat.  T.I.f acciai.  3o5. 

(3)  Jbid.  facciat.  226. 

8"^ 
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stesi  i  vasi  sanguigni  della  spina  dor*-' 
sale,  e  maltrattati  i  nervi  di  essa  (i). 
Così  il  signor  daW Arme  ne' suoi  saggi 
di  Pratica  Medicina  ci  narra,  che  un 
uomo  d'anni  47  dopo  d'essersi  esposto  a 
rigidissimo  vento,  viaggiando  a  cavallo, 
arrivò  a  casa   quasi  morto   di  freddo. 
Dopo  due  giorni  gli  sopravvennero  fieri 
dolori  al  dorso,  agli  arti,  ed  in  nessun 
modo  poteva  muoversi.   Forte  era  il 
dolore,  e  la  tensione  ai  muscoli  mas- 
seteri, nè  aprire  poteva  la  bocca:  do- 
lori atroci  si  svegliarono  nel  susseguente 
giorno  alle  vertebre  del  collo,  e  del 
dorso,  e  si  manifestò  nelle  sue  membra 
una  perfetta  immobilità ,  rassomigliando 
ad  una  statua  di  marmo.  Vane  furono 
le   cacciate   di   sangue  ,    infruttuosi  i 
bagni  ,   che   sembravano    indicati  dal 
rossore  alla  faccia,  dall'età,  dai  polsi, 
e  nel  quarto  giorno  subì  l'estremo  fa to. 


'  Aperto  il  cranio,  e  lulta  la  colonna 
vertebrale,   sino   all'osso  coccige,  tra 

.la  dura,   e  pia  madre  della  midolla 

'spinale  si  trovò  una  pr|)digiosa  quan- 
tità di  viscoso,  e  giallastro  siero,  ed  il 

'cervello  cogli  altri  vìsceri  era  sano. 

Osserif azione  Terza. 

Ai  casi  riferiti  voglio  aggiungerne  uri 
altro  riferito  dal  sig.  Angelo  Zuìati  di 
Cefalonia  (i).  Un  uomo  d'  anni  47  <li 
•temperamento   sanguigno  ,   dopo  aver 
largamente  bevuto  si  pose  a  cavallo,  e 
a  notte  freddissima  fé  un  lungo  viaggio. 
Ritornato  a  casa  nella  sussegueate  mat- 
tina senti  atrocissimi  dolori  alle  ma- 
scelle,  alla  cervice,  ed  ai  lombi  Nel 
giorno  dopo  crebbe  il  dolore  alle  guan- 
cie  ,  nè  aprire  poteva  la  bocca ,  tanto 
'erano  tesi  i  muscoli  masseteri  ,  anzi  vi 
«i  aggiunse  la   difficoltà  d'inghiottire. 

(0  Mhcel  di  Var,  letter.  Voi  U-  /ac.  147. 
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1  polsi  erano  vibrati  ,S  lesi,  non  raoTeo 
frequeuti ,  la  faccia  rossa  ,  gli  occhi 
scintillanti,  ed  aperti,*  non  avea  sete, 
libera  era  la  respirazione.  Gli  venne 
tratto  sangue  all'  istante ,  che  pareg- 
giava quello  de* pleuritici;  i  clisteri  noa 
vennero  trascurati.  Sul  far  della  notte 
erano  alquanto  mobili  le  mascelle,  più 
facile  la  deglutizione,  ma  del  resto  an- 
dava alla  peggio  ,  imperocché  la  cer- 
vice, e  il  tronco  tutto  sommamente  do- 
levano ,  e  rigidi  divennero  qual  legno. 
•  Gli  arti  pure  erano  irrigiditi.  Altri  sa- 
ziassi vennero  fatti  in  parecchj  giorni , 
non  eccettuati  i  bagni ,  i  linimenti  ,  le 
copelle  scarificate,  ma  tutto  inutilmen- 
te ,  imperocché  dopo  il  quarto  giorno 
mori. 

Aperto  il  cranio  si  trovò  il  siero 
glutinoso  ne'  ventricoli  del  cervello  , 
V  aorta  ventrale  turgida  di  florido 
sangue  ,  e  tagliata  longitudinalmente 
la  spina  vertebrale  dalla  cervice  all'osso 
sacro  presentò  pure  del  siero  fra  le 
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membrane  della  stessa  midolla.  Cosi 
JBonzio  (i)  narra  d*  un  uomo  morlo 
d'opistotono ,  ne' di  cui  ventricoli  ce- 
rebrali trovò  la  viscida  materia  gluti- 
nosa, e  gialla,  segno  manifestissimo  di 
pregressa  infiammazione,  e  Vaìsali^a 
in  un  giovane,  che  morì  di  tetano, 
vide  lo  stesso  (2),  Cosi  infiniti  altri 
fatti ,  de'  quali  i  medici  tramandaronci 
le  storie  tristissime ,  vieppiù  appog- 
gi erebbero  la  mia  asserzione  sulla  ca- 
gione del  tetano,  se  tralasciala  nOn 
avessero  la  notomia  del  capo,  e  della 
colonna  vertebrale,  unico  mezzo  ai  me- 
dici .acciocché  l'arte  loro  progredisca. 

Dietro  le  osservazioni  riferite  >  chiaro 
^pparfi,  che  un  simil  tetano  è  sintoma- 
tico ,  eccitato  cioè,  dalla  infiammazione 
sia  generale  ,  o  parziale  del  cervelletto, 
della  midolla  allungata,  o  spinale,  in 
qualunque  modo  vogliasi  ciò  spiegare,  o 


<t)  Medicin.  Indor,  12.  L.  B  \6\i, 

j(3)  Morgagni  Oper,  sup.  di.  Epist.  X*  n.  %i. 
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mercè  dell'  accresciuta  forza  del  san- 
gue, spinto  neir  interno  dello  speco 
-vertebrale,  per  effetto  di  diatesi  iperste- 
iiica  predominante  nel  sistema  .  vasco- 
lare sanguigno,  ovvero  per  causa  d'al- 
cuna violenza  esteriore. 

ARTICOLO  DECIMOTTAVO. 

Considerazioni  sopra  ii  tetano  trauma- 
tico, ossia  irritatii>o.  Casi  pratici, 

jL_/alle  cose  fin  qui  discorse  ognuno 
convinto  esser  dee,  che  per  ciò,  che 
spelta  al  tetano  sintomatico,  dipender 
debba  certamente  dalla  infiammazione 
dei  midollo  vSpinale.  Ma  che  diremo 
noi  del  tetano  traumatico,  ossìa  irri* 
tativo,  che  viene  dietro  alle  ferite  delle 
Tiisni,  della  faccia,  e  specialmente  dei 
piedi  ?  Come  si  spiegherà,  che  simili 
morbose  contrazioni  abbiano  la  cagione 
|k1  cervello  I  nella  midolla  allungata^ 
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e  spinale?  I  falli,  cTie  seiiiprefurono  , 
a  quel  eh'  io  m' avviso  ,  la  sorgente 
delle  più  utili  verità  sosterranno  il  mio 
pensamento. 

Osserp  azione  Prima. 

A  Giovanni  Calamai  Pavese,  arma- 
iuolo di  professione  d*  anni  4^,  inav-f 
vedutamente  si    fissò    la  punta  d'  un 
chiodo  nel  destro  piede,  dopo  di  che 
si   destò    si  vivo   dolore  lungo  tulio 
i'  arto  ,  e  ha  coscia  corrispondente  ,  che 
dovette  con  tutta  sollecitudine  mandare 
per  un  chirurgo  ,  il  quale  giudiziosa- 
mente per  mitigare  i'  acerbissimo  do- 
lore, gli  fe*  applicare  alla  parte  ferita 
nin  empiastro  ammolliente  e  gli  trassa 
sangue;  prese  internamente  le  polveri 
risolventi ,  e  successivamente  fa  fatto 
qualche  altro  salasso,  furono  ripetuti 
purganti,  ed  applicato  l'unguento  di- 
gestivo alla  parte  ferita;  e  in  meno  di 
dodici  giorni  1'  iafiamqaazioae  «com- 
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parve,  la  ferita' si  cicatrizzò,'  in  modo, 
che  sembrava  al  tutto  rimarginata  ; 
quaud'  ecco  all'  improvviso  nuovi  atroci 
dolori  l'assalirono  alla  gamba,  si  este- 
sero ai  lombi,  alle  scapole,  e  quindi 
fu  recato  allo  spedale  i-snella  sala  del 
Professore  Borda  ed  era  il  decimo- 
quarto  giorno  di  malattia.  Gli  arti  in- 
feriori erano  resi  paralitici  e  poscia 
divennero  rigidissimi  con  soppressione 
dell'  orina,  la  bocca  si  chiuse  le  con- 
vulsioni cloniche  assalirono  le  braccia, 
comparve  delirio,  e  bisognò  legarlo  per- 
chè si  trattenesse  a  letto.  La  ferita  di 
nuovo  gemeva  un  po' d'umore;  i  polsi 
erano  tesi,  e  vibrati.  Gli  venne  estratto 
sangue  più  volte,  e  fu  ripetutamente 
tuffato  in  freddo  bagno,  ma  ineffica- 
cemente ,  e  nel  decimottavo  giorno 
r  infelice  cessò  di  vivere. 

NotomizzatQ  il  cadàvere,  si  vidde  fra 
le  meningi,  ed  il  cervello  effuso  san- 
gue, e  lungo  lo  speco  vertebrale  v'era 
non  piccola  quantità  di  linfa  sangui. 


PBP^^^  OOi 
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nolenta.  La  midolla  spinale  era  rosseg- 
giante oltre  l'usato,  e  i  nervi,  che  da 
essa  hanno  origine ,  apparvero  oltre- 
modo visiibiii ,  duri ,  e  rossi. 

r  Osseruazione  Seconda. 

\  Nell'anno  1809  un  Contadino  robu- 
stissimo d'  anni  4^  nel  vangare  la  terra 
si  fe'un  taglio  trasversale  sotto  la  pianta 
del  piede  sinistro.  Venne  sollecitamente 
médicato  da  un  Chirurgo  ,  e  dopo  tre 
giorni ,  nei  quali  sembrava  rimarginata 
la  ferita  ,  si  eufiò  oltremodo  la  gamba 
con  dolori  vivissimi,  egli  sopravvenne 
tosto  V  immobilità  agli  arti  superiori  , 
non  che  la  debolezza  degli  inferiori, 
e  la  rigidità  ai  muscoli  addominali,  e 
a  quelli  del  collo.  Fu  trasferito  allo 
Spedale  di  Pavia  ,  e  gli  vennero  pre- 
scritti dal  medico  della  Sala ,  in  cui  ven- 
ne posto,  sei  grani  d'oppio,  e  tre  grani 
di  tartaro  stibiato  da  formarsene  quat- 
tro pillole,  Alla  notte  si  osservò  grande 
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iaclinazione  al  sudore.  Alla  susseguente 
mattioa  i  dolori  erano  atrocissimi ,  la 
deglutizione  era  libera,  l'arto  superiore 
destro  pure  rigido,   e  sul  fare  della 
notte  v'era  qualche  difficoltà  nell'aprire 
la  bocca.  Sino  dalla  mattina  avea  il 
medico  della  sala  insistito  nella  sua  ri- 
dicola prescrizione,  anzi  portata  la  dose 
deir oppio  ai  i8  grani,  e  ad  otto  il  tar- 
taro emetico,  ed  avea  aggiunto  un  ba* 
gno  caldissimo.  Nel  dì  appresso  l'in- 
fermo era  molto  agitato  ,  1'  azione  del 
tartaro  stibiato  prevaleva  a  quella  del- 
l'oppio  ,  e  quindi  ne  fu  diminuita  la 
dose  ,   ripetendo  '  il   bagno .  Verso  la 
sera  ogni  sintonia  crebbe  ,  e  special- 
mente un  atroce  dolore  alla  cervice , 
con  poco   delirio  ,  aggiungendovisi  il 
trismo,  ed  un  grande  meteorismo.  L'op- 
pio venne  ripetuto  in  una  infusione  di 
menta ,  che  a  stento ,  e  in  ben  piccola 
dose  potè  trangugiare.  Si  passò  ai  cli- 
steri di  canfora,  e  laudano,  ma  tutto 
«reseca  in  peggio,  e  verso  le  ore  due 
dopo  la  mezza  notte  spirò. 
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Nella  sezione  del  cadavere,  esami- 
nato 1*  arto  ferito  si  osservarono  tutti 
i  suoi  vasi  turgidi  di  sangue,  ed  i  lin- 
fatici pure  visibilissimi  ;  nessuna  effu- 
sione nel  cervello ,  e  nella  midolla 
oblungata.  Lo  spinale  midollo  era  molto 
infiammato  ,  e  qua  là  coperto  di  nere 
macchie  sanguigne. 

Osseruazìone  Terza, 

'  Il  sig.  Cavaliere  3rera  ci  riferisce  uu 
caso  di  tetano  sopravvenuto  in  seguito 
alla  contusione  dei  pollice  della  mano 
destra,  e  ciò  assai  tempo  dopo,  ch'io 
esternato  avea  la  mia  opinione  sopra  Io 
sviluppo  del  tetano  traumatico  ,  quindi 
dai  commenti  che  fa  alla  storia  riferita 
mi  confermò  vieppiù,  averla  egli  rea- 
lizzata al  letto  degli  infermi  (i). 

Neil'  infermo  ,   di  cui  parla  ,  alla 


<i)  p^ed.  Prospetto  Clinico  di  Padova  1817, 
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contusione  del  pollice  sussegui  irismo, 
dolore  ai  lombi ,  e  a  tutto  il  corpo , 


con  sintomi  di  acuta  mielitide.  Sangui- 
sughe inoltre  gli  vennero  applicate  lun- 
go la  colonna  vertebrale;  sanguigne  ge- 
nerali ;   internamente   acido   prussico  , 
nia  tutto  fu  vano  ,  la  paralisia  agli  arti 
inferiori   sopravvenne ,  e  a  questa  in 
i)reve  la  morte.  Trovò  egli  la  midolla 
spinale  infiammata,  ma  solo  dal  prin- 
cipio de' nervi  cervicali  sino  ai  lombi, 
cosicché,  nè  la  parte  superiore,  nè  la 
midolla  allungata ,  nè  il  cervelletto  era- 
no offesi  ,  anzi  fu  maraviglia  rinvenire 
l'  infiammazione  del  midollo  alla  sola 
parte  destra  corrispondente  alla  mano 
offesa,  ed  osservò,  che  l' infiammazione 
gìugneva  al  plesso  brachiale  per  i  quat- 
tro nervi  cervicali  inferiori  ,  e  per  il 
primo  dorsale  alla  midolla ,  e  quindi 
discendeva  per  la  destra  parte  di  essa 
sin  dove  si  è  detto  Alla  regione  poi  dei 
lombi ,  ove  il  dolor  fofte  accusava  tro- 
la  par  apoplessia ,  termine  frequente 
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della  vera  acuta  mielitide,  come  venne 
osservato  pure  da  noi  ,  e  dal  signor 
Harles.  Così  Cìefane  parla  d' un  gio- 
vane di  20  anni  ,   il  quale  si   fissò  un 
pezzo  di  legno  vicino   al  pollice.  Le- 
vato il  corpo  straniero  ,  ed  applicati 
alla   parte  gli   empiastri  ammollienti  , 
venne  assalito  da  fieri  sussulti  alla  gam- 
ba ,  indi  alla  coscia  ,  che  si  estesero  al 
dorso,  e  si  manifestò  Topistotono.  Dopo 
alcuni  giorni  morì.  Aperto  il  cranio  si 
trovarono  le  meningi  e  le  membrane 
della  midolla  spinale  infiammate,  e  del 
sangue  sparso  nello   speco  veriebrale. 
Così  un  soldato  ,  al  quale  in  battaglia 
un  pezzo  di  mitraglia  lacerala  avea  una 
mano,  fu  assalito  da  un  telano  univer- 
sale. Dopo  un' atrocissima  stiratura  lun- 
go la  spina  ,  incurvalo  ,  e  senza  poter 
nulla  inghiottire  per  il  trism.o  ,  dovette 
soccombere  all'estremo  fatto.  Aperto  il 
cadavere  da  Bartolino  si  trovò  infiam- 
mato il  cervello,  ed  una  sostanza  vi- 
scida ,  e  fetida  nei  ventricoli  di  esso , 
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e  nella  colonna  spinale.  Parecchie  al- 
tre storie  riferir  potrei  di  tetano  per 
ferita,  o  per  altre  violenze  esterne  re- 
cate alla  spina  vertebrale,  ne* quali  casi 
la  sezione  anatomica  manifestò  infiam-i 
mata  la  midolla  spinale,  ma  per  mag- 
gior brevità  credo  più  opportuno  rimet- 
tere il  lettore  a  ciò ,  che  più  sopra  si 
espose  parlando  della  mielitide,  ove  tro- 
vasi una  serie  di  fatti,  che  viemmeglio 
comprovano  ciò^  che  sono  per  asserire. 

ARTICOLO  DECIMONONO. 

Opinione  intorno  alio  sfiìuppo  del  tC' 
tana  traumatico  ossìa  irritatilo ,  e 
sua  identità  col  tetano  sintomatico. 

spiegare  per  alcun  modo,  come  fe- 
rita una  mano,  un  piede,  o  altro,  svol- 
gasi il  tetano,  siami  lecito,  in  quanto 
almeno  la  tenuità  dello  ingegno  mio  il 
comporta,  addurre  la  seguente  opinione. 


fjraetienaone  il  gl  tìdizio  alla  dottrina, 
ed  esperi  euza  di  tutti  i  medici  sensali. 

Il  movimento  de* muscoli  fu  sempre 
un  oggetto  interessante  di  ricerche  per  i 
fisiologi,  e  quantunque  prima  dì  BaJIer 
fosse  nota  la  facoltà  contrattile  de' mu- 
scoli ,  ciò  nulladimeno  riguardossi  piut- 
tosto come  effetto,  che  cagione  pros- 
sima del  moto.  Si  volle  cercare  la  ca- 
gione della  irritabilità  negli  spiriti  ani- 
mali,  nella  fermentazione,  e  nell'aria; 
ma  Halìer  rinvenne  doversi  questa  ad 
una   proprietà    inerente    all'  organismo 
muscolare,  ne  stabilì  le  leggi,   ed  as- 
segnò come  cagione  prossima  il  prin- 
cipio,  che    chiamò   irritabilità.  Quan- 
tunque 1'  Haìler  ,  ed  i   suoi  seguaci 
abbiano   insegnato  ,   che   a  risvegliare 
l'irritabilità  de'muscoH,  ed  a  produrre 
la  contrazione  di  essi  non   solo  sono 
valevoli  gli   stimoli  esteriori,   ma  gli 
interni   eziandio,  quali  sono  la  forza 
nervosa  ,  il  sangue ,  la  volontà  ,  ec.  ;  . 
pure  altri  amarono  d'iutendere  la  cosa 
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diversamente ,  e  Siilo  sviluppo  circo- 
stanzialo di  alcuna  di  quelle  cagioni 
hanno  dato  il  nome  di  sistema,  o  di 
teoria.  Il  valentissimo  signor  Profes- 
sore Prohascka  di  Vienna  ,  dopo  aver 
analiticamente  esaminata  la  struttura 
della  fibra  muscolare,  e  di  aver  tro- 
vato ,  esser  essa  tutta  seminata  da 
una  infinità  di  piccoli  vasi ,  credette 
che  il  sangue  passando  per  essi,  di- 
latasse quelli  che  erano  posti  trasver- 
salmente e  contraesse  quelli ,  che  erano 
in  una  opposta  direzione.  Finalmente 
Gall  e  Prociesby ,  ed  altri  infiniti  sosten- 
nero, che  i  muscoli  hanno  la  causa 
immediata  della  loro  contrazione  nel 
cervello,  nella  midolla  allungata,  e 
nei  nervi  ,  e  che  perciò  si  rendono 
convulsi,  o  presi  sono  da  paralisia, 
ogni  qualvolta  il  cervello,  la  midolla 
spinale,  e  midolla  allungata  si  compri- 
mano ,  o  si  irritano.  Egli  è  un  fatto  cer- 
to, che  se  vengano  compressi  con  for- 
za f  0  recisi  i-  nervi ,  che  si  disUibui» 
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scono  a  questo,  a  a  quel  muscolo, 
la  sensazione  ,  e  la  volontaria  locot 
mozione  cessa  nel  muscolo,  che  prim'à 
obbediva  alla  volontà.  Recisi  i  nervi  car-' 
diaci  abolerur,  dice  Wan-Swieten,  ho- 
rum  neruorum  effectus ,  quem  cordi 
praesiant  (i).  Legati  i  nervi  frenici ,  o 
compressi,  quìescit  diafragma,  et  respi- 
ratio  supprimitur  (2). 

Se    la  contrazione    adunque    d'  un 
muscolo  è  prodotta  dall'azione  di  uno 
stimolo  che  agisce  mercè  de' fili  ner- 
vosi sparsi  nella  fibra  muscolare ,  chiaro 
apparisce,   che  la   di   lui  .  contrazione 
continuerà  fiachè   dura  l'azione  dello 
stimolo,  ed  anzi  verrà  accresciuta,  e 
da  parziale  si  farà    generale,   se  Io 
stimolo   agirà  con   violenza,  e  potrà 
.quello  slimolo  eccessivo  non  solo  irri- 
tare soverchiamente  il  muscolo,  ma  si 

^  (1)  'Commenu  in  Boerh.  Aphor.  Tom,  /. 
f acciai.  l'jS. 

.(2)  Haller.  EkmenU  Physiol  T.llLfac,  62: 

9 
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trasraellerà  alle  allre  parti  tulle,  comu- 
nicando loro  la  violenza  di  quell'azione. 
A  produrre  quell'eccesso,  o  violenza 
di  stimolo ,  basta  l'alterazione  recata  da 
qualsiasi  causa  sul  sistema  nervoso,  o 
interna,  o  esterna.  Le  punture,  le  fe- 
rite cagiònano  il  tetano  pel  maltratta- 
mento materiale  de' nervi.  Il  vino,  le 
passioni  dell'animo,  il  freddo  soverchio 
producono  lo  stesso  efletto  attaccando 
immediatamente  il  cervello,  ed  il  mi- 
dollo spinale  ,  e  quindi  portando  lo  stì^ 
molo  dal  centro  alla  periferia ,  mentre 
nel  primo  caso  passa  dalla  periferia  al 
centro.  Da  ciò  si  deduce  come  il  tetano 
sintomatico,  e  V  irritativo  siiano  malattie 
,d' identica  natura,  imperocché  la  ferita 
di  un  ramo  nerveo  ,  diramando  il  moto 
irritativo  dalla    ferita   all'  origine  dei 
nervi,  si  avrà  il  tetano,  come  l'avremo 
dietro  le  contusioni ,  o  ferite  al  dorso , 
O  in  quelle,  che  interessano  il  cervello, 
e  la  midolla  spinale,   dal  freddo,  e 
dagli  esantemi.  Per  ultimo  si  spiegherà , 
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come  da  taluno  venne  prevenuto,  ed 
anche   arrestato  un  incipiente  tetano 
amputando  il  nervo  ferito:  difFalti  in- 
nanzi, che  si  manifesti  il  tetano  irri- 
tativo universale,  se  il  nervo,  che  ia 
parte  è  lacerato,  soMecitamente  si  re- 
cida, in  breve  si  cicatrizza  la  ferita, 
ne  v'ha  più  a  temere  il  tetano;  laddove 
se  ciò  si  trascuri,  o  venga  fatto  a  ma- 
lattia protratta  ,  sarà  vano  il  farlo.  Siano 
d'esempio  gli  amputati   di  coscia,  o 
gamba,  ne' quali  affatto  recisi  i  nervi^, 
i  tendini,  ed   i  vasi,   il   tetano  rare 
volte  si  manifesta,  perchè  è  tolta  ogni 
cagione  permanente  d'irritazione,  che 
se  accade  di  vederlo,  egli  è  puramente 
nervoso.  Conseguenza  di  questa  osser- 
vazione  è,  a  quel  ch'io  avviso,  che 
nel  nervo  parzialmente  ferito,  o  punto, 
mai  non  ha  luogo  la  cicatrizzazione,  e 
se  talvolta  avvenne,  fu  superficiale  ^ 
riaprendosi  poco  appresso  ,  perchè  ri- 
mane nella  ferita ,  o  sotto  la  cicatrice 
ia    cagione  irritativa  ,  per  cui  anche 
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dietro  tali  apparenti  cicatrizzazioni  ^  9Ì 
svegliò  il  tetano. 

Dalle  qui  esposte  considerazioni  ri- 
sulta, che  il  tetano  di  qualunque  forma 
ei  siasi,  se  da  ferita  procede,  consiste  in 
una  neurostenia ,  che  dalla  parte  ferita 
si  propaga  per  le  propaggini  nervose  al 
midollo  spinale,  ed  al  cervello,  o  vi- 
ceversa da  questo  alla  midolla  spinale, 
ai  principali  nervi ,  e  quindi  alle  parti 
'che  servono  specialmente  alla  loeoftio- 
zione. 

Sembrerà  strano  a  taluno  ,  come 
dalla  contusione ,  o  ferita  di  un  arto 
ne  debba  procedere  una  infiammazione 
alla  midolla  spinale.  Una  tale  progres- 
sione d'  irritazione ,  si  verifica  nelle 
affezioni  del  nervo  ottico  ,  che  si  pro- 
pagano ai  talami  ,  come  dimostrò  la 
notomia  de' cadaveri  (i)  :  cosi  la  ceci- 
tà ,  che  viene  prodotta  dalla  ferita  del 


^(1)  Caldani  Opusc,  Anaiom, 
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nervo  sopraorbitale.  Lo  spasmo  cinico- 
cagionato  dalla  presenza  de*  vermi  ne- 
gli intestini  ;  la  contrazione  violenta  del 
diaframma  nello  sternuto  svegliato  dal- 
l'uso  del  tabacco,  confermano  queste 
diffusioni.  Hunter  trovò  in  un  cavallo 
V  infiammazione  della  giugulare  pro^ 
dotta  da  un  salasso ,  ed  era  diffusa  sino 
al  cuore,  e  Je  slesse  irradiazioni  infiam- 
matorie rilevaronsi  pure  da  Mekel  ^  da 
^Abernetty  (i)  ,  e  dallo  Skeruen  (2) ,  e 
da  Reil  si  rinvenne  pur  nelle  vene  uma-^ 
ne  ;   dal  luogo  de'  salassi ,  da  quello 
degli  ascessi,  o  delle  amputazioni  di 
qualche  membro ,  e  dalla  allacciatura 
del  cordone  ombelicale ,  sino  a'  luoghi 
assai  distanti.  Essersi  verificati  moJti  altri 
Gasi  consimili  d'irradiazioni  infiammato- 
rie, che  dal  cuore  passarono  ai  vasi  9 
Frank ,  e  Schmuk ,  e  le  esperienze  di 


(I)  :Saggi  Chirurgo  e  Filoso/, 

(^l  Camni,  Med.  Edinibourg,  Jjr, 


198 

Sasse  il  comprovano  colla  maggior  evi- 
denza (1). 

Una  spina  fitta  in  un  piede,  come 
dimostrai  in  una  mia  memoria  ,  destò 
r  infiammazione  a  tutto  il  basso-ventre, 
che  assalì  il  malato  a  guisa  di  fiera  coli- 
ca (2).  Un  ago  fitto  nelle  membrane  dello 
stomaco  cagionò  febbre  ardentissima , 
infiammazione  di  cervello ,  e  fiere  con- 
vulsioni (3).  Una  ferita  alla  sinistra 
parte  del  capo ,  in  cui  venne  reciso  il 
muscolo  temporale,  eccitò  un  tetano 
universale  (4)  ,  come  si  vide  da  una 
ferita  al  collo,  da  un  chiodo  fissato  ia 
un  piede  (5),  e  dalle  lesioni  al  dorso  (6), 


(i)  Ve  vas.  song,  injlum,  Brera  Sjl.  OpusGi 
Voi,  JF. 

Xlii)  Storia  cT  una  vastissima  infiammaz.  V edé.. 
Brera  Giornal,  Med.  Voi  IV.  fac.  317. 
I  (i)  Hildan.  Ctnt.  ìli,  Obs.  34. 

(4)  Ibid-  Cent.  V.  Obs,  9. 

(5)  Bil finger,  oper. 

(6)  Ibid,  Hist,  morb.  dijjlcil.  facciat,  49« 
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Ferito  adunque  un  tèndine,  un  muscolo, 
un'aponeurosi,  quando   sia  contempo- 
raneamente leso  il  sistema  nervoso ,  in 
forza  d' una  ueurostenia  ,  è  chiaro  che 
essa  trasmetterà  moli  irritativi   all' ori-i* 
glue  de' nervi,  e  da  quella  fonte  viem« 
maggiormente  si  spanderà  alle  varie 
parti.  Laeso  per  vulnus  neruo ,  tolum 
neruorum   systema   in   tetanwn  ruU. 
Diffatti  Boerhaaue  vide  da  una  operai 
zione  chirurgica  eseguita  ia  una  mam- 
mella prodursi  il  tetano  (i),  e  Ildana 
dalla   recisione  di   un  dito  (2).  Allo 
slesso  modo  che  l'infiammazione  del 
cuore,  come  abbiamo  detto  più  sopra, 
recò  quella  de'  grossi  vasi ,  e  V  univer- 
sale angioitide  (3).  Le  ferite  del  fegato 
svegliarono  vomito,  convulsioni,  infiam- 
mazione al  cervello.  In  tal  modo  spie- 
gasi r  apoplessia ,  che  sopraggìugne  alle 

~  '  ■       -  .111, 

(1)  Praeltct.  Tom.  i.  faccia t,  70. 

(2)  Cent    111.  Obs.  94. 
i^l  Frank  Vehct, 
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affezioni  della  vescica  (i),  e  s'intende 
perchè  dal  taglio  de' nervi ,  dai  quali 
SI  eccita  tormentoso  dolore  ,  viene  il  te- 
tano traumatico,  come  viddero  Hun- 
ter  (2),  Hillaris  ,  e  RlchterC^),  e  dai 
corpi  stranieri  rimasti  nelle  ferite,  co- 
me sono  le  scheggie  d'ossa  nelle  frat- 
ture, le  palle  d' archibugio ,  al  dir  di 
Sauvages.  La  stessa  cosa  avvenne  nelle 
lussazioni,  e  contusioni,  come  osserva 
Morgagni.  Ma  alle  tante  cagioni  si 
3g§'"g"6rà  pure  la  condizione  varia 
dell'atmosfera,  e  specialmente  l'umi- 
da, ed  è  un  fatto,  che  dall'epoca,  in 
cui  noi  fummo  circondati  da  sì  estese 
ortaglie,  e  si  introdusse  tanta  irriga- 
zióne, se  da  un  lato  si  recò  al  paese 
ricchezza  immensa  ,  dall'  altro  si  rese 
GOtesta  malattia  più  famigliare  ai  nor 


(1)  Morgagni  Oper.  cit. 
.  (2)  Obserif.  ihe  diseases  0/  the  armj  in 
Tamaica. 

(3)  Klem.  di  Chirur.  Trad.  del  VeoJ.  Volpi. 
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siv'i  villici,  non  che  dietro  il  taglio  di 
tanti  boschi  ai  monti ,  che  formavano 
una   barriera   insormontabile   ai  venti 
settentrionali,  come  dimostrai   in  un 
mio  discorso  di  Rurale  Economia  (i). 
Al  dir   di  Bisset  gli   slessi  abitanti 
della  Gujana  Francese  ,  da  che  taglia- 
rono i  boschi  d'  alto  fusto  ,  che  li  ga- 
rantivano dai  venti  marittimi ,  si  rese 
più  comune  a  loro  iì  tetano  (2).  Bajon 
medico  a  Gajenna  ammette  in  tai  luoghi 
per  principale  cagione  del   tetano  da 
soppressa  traspirazione,  e  consigliava  il 
bagno  caldo  onde   ristabilirla,  e  dice 
d'averlo  visto  comunissimo  ia  ripa  al 
mare,  e  di  rado  vicino  alle -coste,  sco- 
nosciutissimo  nelP  interno.    Nei  paesi 
caldissimi  sotto  la  Zona  torrida,  ove 
l'atmosfera  è  soggetta  a  continue  va- 


(1)  Memoria  d'Economia  rurale  sopra  ii 
danno  dello  sboscamento  de'  Colli.  Giornale 
di  Brugnatelli  Voi  7  an,  18 14. /ac.  446. 

(2)  dedicai  essais  and  observ.  n  8 
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riazioni,  le  grande  operazioni  chirurgi- 
che sono  susseguite  da  tetano  (i). 

ARTICOLO  VE.NTESIMO. 
.  Considerazioni  sopra  il  telano  neri>oso. 

X_Jn  altro  telano  dimenticar  non  deesi , 
che  altre  cagioni  riconosce  e  che  affetta 
principalmente  i  soggetti  di  raobilissi-* 
ina  tempra,  voglio  dire  il  tetano  nervo- 
so, svegliato  per  commozione  d'  animo, 
o  per  ira ,  al  dire  di  B  il  fingerò  e  di 
Mariks ,  o  come  il  vide  ^reteo ,  dopo 
1'  aborto  nelle  donne  mobilissime ,  e 
nelle  isteriche.  Al  timore  senza  dubbio 
credo  riferirsi  que'  favolosi  racconti 
d*  uomini ,  che  per  tristezza ,  e  terrore 
vennero  cangiati  in   rnarmoree  statue 


(i)  Dazille  Obs.  sur  le  teianos.  Viliiam 
Hyllaria  Obsenf,  ont  the  changes  qf  the  aìn 
io/jc?. .  1759. 


come  ci  dice  Ovidio  di  Niobe  e  della 
sgraziata  di  lei  famiglia  (i).  Noi  fum- 
Rio  assicurati  da  un  giovane,  che  die- 
tro una  rissa,  dovendo  sottoporsi  con 
sommo  sao  spavento  ad  un  esame  giu- 
di za  rio  ,    provò   in    queir  istante  una 
tale  rigidità  ai  muscoli  del  collo,  che 
non  gli  fu  possibile  volgere  il  capo , 
*  difficoltà  ebbe  a  deglutire  la  saliva. 
Sovvengaci  poi ,   che   alcuni  farmaci 
di   nuovo  introdotti   nella   medicina > 
allorquando  non   vennero  maneggiati 
con  quella   avvedutezza   e  prudenza , 
che  si  ricerca,  svegliarono  le  convul- 
sioni ,  ed  il  tetano  ,   ed  un  artritico 
trattato  con  forti  dosi  di  noce  vomica 
fu  assalito  dalle  convulsioni  alle  braccia, 
e  già  sviluppavasi  una  rigidità  tetano- 
idea,  se  pronta  mano  non  fosse  ricorsa 
all'oppio,  all'ammoniaca;  e  già  Dehlh 
esaminando  gli  effetti  de\Y  Up astiente 
di  Giava,  della  fava  di  Sant'Ignazio, 

(i)  Metamorph.  hb,  2,  tf,  708, 
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come  pure  della  Slrychnma  (i)  vide 
ch^esse  esercitano  una  dirella  e  partico- 
lare azione  sopra  la  midolla  spinale,  da 
produrre  il  tetano.  La  stessa  cosa  vide 
.Hw/zz^ro  dall'abuso  della  cicuta,  e  del- 
l'Hiosciamo  e  nella  colica  de' pittori , 
ide'vasaj,  e  in  tutti  coloro,  che  maneg- 
, giano  i  preparati  di  piombo.  La  ter- 
zana tetanoidea,  a  quel  ch'io  penso,  è 
pure  riferibile  al  tetano  periodico  pii- 
rameute  nervoso  (2). 


(i)  La  slrychnìna  è  un  nuovo  alcali  vege^ 
labile  riiivenuto  da  Pelletier ,  e  Caventoa 
nella  fava  di  Sani  Ignazio  Strychaos  Igna*? 
•  tia.  Veggansi  les  Annales  de  chymie  et  de  phyi 
Sique  par  Gay  Lussac  T.  10.  Fevrier  18  io. 

(2(  Frid.  Casimirus  Medicus  Comm.  Lìp&i 
suppl,  a»  ad  decad.  ii.  fac,  ìo^ì 
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ARTICOLO  VEi\T£SIMOPRlMO. 

Prognosi  dei  Tetano.  Storie  dì  guarì- 
gione.  Metodo  curaiwo ,  che.  con^fiensi 
a  ciascuna  specie.  Dolori  e  rigidità 
ietanoidea  per  consuetudine.  Cura» 

-R.IVOLCENDO  ora  l'esame  alla  pro- 
gaosi  di  questa  terribile  malattia,  ana- 
lizzar conviene  innanzi  tutto  se  dessa 
sia  realmente  sempre  mortale.  Vero  è, 
esser  ella  oltremodo  pericolosa ,  special-; 
niente  se  è  dipendente  dalla  infiamma- 
zione del  midollo  spinale,  viscere  tanto 
importante  alla  vita.  Ippocrate  la  disse 
mortale  nel  quarto  giorno.  Qui  a  tetano 
corrìpiuntur  ^  infra  quatuor  diespereunt, 
si  ifero  hos  effugcrìnt  sani  Jiunt  (i),  ma 


iSl  Jphor.  6,  Sect. 


ciò  non  è  sempre  vero  ,  irnperoccKè 
infiniti  sono  quelli,  che  arrivarono  al 
ventesimo,  ed  al  trentesimo  giorno, 
«ebbene  non  guariti ,  e  quello  assistito 
dal  Valìisnieri  arrivò  sino  all'anno,  « 
noi  osservammo  morire  taluno  nel  3o 
giorno,  ed  altri  nel  ventesimo  terzo, 
e  tiltri  nel  4^  perfettamente  risanati.  Si 
avrà  tema  maggiore  quando  il  tetano  so- 
|) raggi  unge  alle  feri  te.  Convuìsio  vulneri 
supeiveniens  ìattaìis ,  e  più  di  fanesto 
augurio  sarà  qtìello ,  che  avrà  seco  il 
"delirio,  l'arresto  delle  orine,  e  dell'alvo. 
Che  se  è  meno  grave,  di  qualunque 
natura  sia  il  tetano,  ogni  qualvolta  sia 
recente ,  non  dovrà  disperarsi  della  guà- 
TÌgìone  s€  a  tempo  si  apprestino  i  do- 
vuti rirnèdj,  usando  sollecitamente  dei 
mezzi  atti  a  mitigare  il  Corso  dtlla  in-; 
fiammazione,  e  Sopprimere  la  icàgioQfi 
prossima. 
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Ossen>azione  Trìma. 

.     Nel  i8ri  ci  sovviene  di  aver  salvata 
Rosa  Rinaldi  Pavese  d'  anni  29  della 
Parrocchia  di  San  Gervaso ,  che  dopa 
aver  data  alla  luce  una  bambina,  mentre 
in  un  giorno ,  che  spirava  un  fredd» 
vento  la  nutriva  presso  una  aperta  fe- 
néstra  col  petto  scoperto,  venne  presa 
da  atrocissimi  dolori  agli  omeri,  alle 
braccia,  e  lungo  la  colonna  vertebrale.' 
dopo  i  dolori  si  manifestò  una  contra- 
zione tetanica  alle  suddette  parti ,  e  tale^ 
che  i  muscoli  flessori  delle  braccia  avea- 
no  riuniti  gli  avambracci  cogli  omeri, 
da  non  poterli,  che  a  forza  disgiungere» 
Nella  mattina  seguente  venni  chiamato^ 
ma  non  fu  possibile  far  estendere  quelle 
braccia.  Le  dita  erano  raggrinzate,  ne 
Tinfèròia  aprir  poteva  la  bocca.  Non 
si  poteva   sentire  il  polso  nel  carpo/ 
il  cuore,  e  le  carotidi  celeremente  bat- 
tevanoy  il  viso  era  rubicondo.  Si  f©"  , 
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chiamare  un  chirurgo,  e  il  pregai  & 
fermarsi  per  alcun  tempo ,  sulla  lusinga  , 
che  la  contrazione  cedesse,  poiché  arasi 
sapulo  che  essa  non  era  continua  e  sì 
potesse  levare  un  po' di  sangue  almeno 
-dalla  rnaiìo.  Dopo  un'  ora  iu  circa  più 
atroci  sì  svegliarouo  i  dolori,  ma  la 
rigidità  alle  braccia  fu  diminuita  al- 
<|uanto  ,  per  lo  che  il  chirurgo  potè 
levare  i6  once  di  sangue.  Poco  dopo 
ricomparve  la  rigidità  e  ne  erano  presi 
i  muscoli  del  petto ,  del  colio ,  e  delle 
braccia  in  ispecial  modo,  e  terribile; 
violentissimi  erano  gli  spasmi  al  dorso, 
sicché  l'inferma  mandava  le  più  com- 
moventi grida.  La  vidi  di  nuovo  dopo 
poche  ore  ,  e  trovati  i  muscoli  del 
collo,  e  della  faccia  maggiormente  tesi , 
sul  far  della  notte  altro  sangue  gli 
feci  trarre,  dopo  di  che  n'ebbe  sollievo 
prontissimo,  e  fu  meraviglia  a  tutti  la 
pronta  diminuzione  della  rigidità  ,  e  dei 
dolori,  per  cui  liberamente  apriva  la 
bi)Cca,.raovea  il  colio,  distendeva  le 
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braccia.  Tranquilla  passò  la  notte,  e 
nella  mattina  seguente ,   trovando  la 
stessa  calma,  le  prescrissi  per  uso  in-j 
terno  l' austo  salino  (i)  col  tartaro  sti-: 
biato.  Sul  far  della  sera   con  somma 
sorpresa  rinnovossi  l' attacco  morboso  ,  e 
fu  cosa  spaventosa  il  vedere  irrigidita 
improvvisamente  tutta  la  parte  superiore 
del  corpo.  Un  nuovo  salasso,  ed  ua 
bagno  al  dorso  d'acqua  diacciata  solle- 
citamente ricondussero  la  calma.  Nel 
dì  vegnente  movea  le  braccia  ,  e  la 
mascella;  le  mani  però  erano  semipa» 
ralitiche;  i  polsi  molli  regolari.  Ordi- 
nai in  allora  qualche  purgante,  e  volli 
che  continuasse  l'uso  dell'ansio  salino, 
e  de' bagni  freddi;  aggiunsi  a  questi  ia 
seguito  le  fregagioni  coli' olio ,  lungo  la 
spina  dorsale  ,  alle  braccia ,  al  collo  ; 
accordai  un  maggior  nutrimento  di  pa- 


(I)  Tre  once  d'infusione  di  sambuco,  al- 
trettante d' ossi' acetato  d'ammoniaca,  con  nf^ 
oncia  cT  osimiele  semplice^ 
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natelle,  e  ki  meno  di  20  giorni  dietro 
un  cotal  regime  dissipossi  ogni  tristo 
sintonia,  e  si  trovò  la  donna  iulera- 
naeute  guarita. 

Osseruazions  Seconda. 

Altro  robusto  giovane  contadino  di 
temperamento  sanguigno  d'  anni  26 , 
dopo  uno  smodato  lavoro  dormi  sopra 
erboso,  ed  umido  suolo,  e  svegliatosi, 
non  poteva ,  che  con  somma  pena  aprir 
la  bocca,  accusava  un  dolore  al  capo, 
ed  al  dorso  atroce  molto,  ed  un  dolore 
tensivo  alle  articolazioni.  Rigidi  erano  il 
«olio,  ed  il  basso-ventre,  i  muscoli  delle 
coscie,  delle  gambe,  ed  avea  un  vivo 
dolore  alla  sede  della  cartilagine  ensi- 
forme. Trasferito  allo  spedale  gli  si 
trovò  il  polso  piccolo,  e  teso,  e  quindi 
fu  generosamente  salassato,  e  si  pro- 
curò dì  fargli  inghiottire  una  dose  d'olio 
con  tartaro  slibiato.  Nel  dì  seguente 
era  diminuita  la  conirazioue,  ma  vi  vis- 
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simi  erano  i  dolori  al  dorso,  ai  lati 
della  bocca ,  ed  allo  stomaco.  Altra 
cacciata  di  sangue  venne  fatta  ,  e  furono 
ripetute  le  fomentazioni  fredde.  Nel 
terzo  giorno  si  manifestò  un  abbatti- 
mento sommo;  i  dolori  eran  tuttora  vee- 
menti; ciò  nulla  ostaìite  una  certa  de- 
bolezza ne'  polsi  avvertì  il  medico  di  so- 
spendere i  salassi ,  ed  invece  appigliarsi 
ad  alcuni  rimedj  lievemente  debilitanti. 
Con  siffatto  soccorso  svani  in  breve 
tempo  la  rigidità^  la  bocca  si  apriva 
liberamente,  e  dal  buon  esito  ìnco-^ 
raggiato,  aggiunse  sostanzioso  alimento, 
e  qualche  bicchiere  di  vino  generoso  ^ 
ed  allora  ogni  malore  iu  29  giorni 
dissipossi. 

Ossermzione  Terza, 

Pietro  Garlaschelli  nativo  di  Grupello 
d'anni  23  dopo  essersi  esposto  a  vio- 
lento freddo,  venne  assalito  da  rigidità 
al  collo ,  alla  faccia ,  al  basso-veiUre  eoa 
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trismo,  e  ciò,  che  è  più  singolare  con 
una  squisita  sensibilità  a  tutto  il  corpo, 
da  non  soffrire  il  minimo  contatto ,  che 
anzi  sommamente  l'addolorava.  Gli  arti 
superiori,  ed  inferiori,  come  pure  il 
dorso  erano  dolentissimi.  Nel  terzo 
giorno  di  malattia  fu  Irasferito  allo 
spedale,  ed  avea  polsi  tesi,  e  fre- 
quenti, un  gran  rossore  al  viso,  ed  uni 
lieve  costrizione  alla  bocca.  Una  buona 
libbra  di  sangue  gli  venne  tratta  all'istan- 
te, internamente  prese  le  polveri  ri- 
solventi, ed  una  emulsione  nitrata.  Alla 
susseguente  mattina  crebbe  la  contra- 
zione alla  faccia,  ed  all'addome;  i 
polsi  erano  tesi ,  quindi  fu  prescritta 
altra  cacciata  di  sangue,  che  fu  rinno- 
vata alla  susseguente  mattina ,  che  era 
il  quinto  giorno  di  malattia^  dopo  di 
che  i  dolori  scomparvero ,  svanì  il  tri- 
Sino,  continuando  nell'uso  deiremiil- 
sione  con  generosa  dose  di  nitro,  ed 
il  bagno  freddo.  Nel  deeiiiioterzo  giorno 
4'  iiifermo  a^vea   sommo   torpore  a'ie 
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membra ,  e  tratto  tratto  alcuni  incomodi 
tremori  convulsivi,  probabilmente  de- 
rivanti dai  moti  di  abitudine  ,  che  affatto 
vennero  debellati  con  psccala  dose 
d'oppio,  un  po' di  vino  generoso,  ed 
un  più  abbondante,  e  succoso  nulri- 
inento ,  cosicché  in  a6  giorni  sano  ri^ 
tornò  ai  consueti  lavori. 

Osservazione  Quarta* 

Giovanni  Passini  della  Cava  d' an- 
ni 4<>»  nel  giorno  24  Agosto  del  i8ii- 
dopo  essersi  sommamente  affaticato  a 
sole  cocentiss^imo  nei  consueti  lavori 
della  campagna  ,  sul  declinare  del  giorno" 
tornò  a  casa,  e  seduto  sull'uscio  del 
suo  abituro,  fu  colto  prima  da  una  do- 
lorosa stiratura  dal  collo  sino  ai  lombi , 
per  cui  fu  obbligato  di  porsi  a  letto. 
La  notte  fu  inquietissima  ,  e  alla  mat- 
tina più  atroci  sentiva  i  dolori  al  dorso, 
il  capo  era  immobile,  e  la  bocca  semi- 
chiusa. Chiamalo  un  medico  ,  questi 


suir istante  gli  fe'tràr  sangue,  e  fu  ri- 
petuta la  saugoigna  poche  ore  dopo 
con  qualche  di  lui  sollievo.  Nel  susse- 
guente giorno  la  rigidità  sussisteva ,  e 
quindi  venne  trasferito  allo  spedale  di 
Pavia,  Vivissima  era  la  stiratura  ai  mu- 
scoli dorsali ,  ed  alle  membra  tutte.  I 
polsi  erano  tesi,  e  vibrati,  vivo  era  il 
calore ,  e  rosse  macchie  apparvero  alla 
cute.  Venne  posto  in  un  bagno  fred- 
dissimo attivalo  dal  diaccio,  e  fu  me- 
raviglia che  il  malato  per  nulla  si 
lagnasse  di  freddo.  Dopo  il  bagno  sen- 
sibilmente diminuì  la  contrazione  ai 
jnuscoli  retti,  ed  al  collo  ;  alquanto 
apriva  la  bocca,  ma  quattro  ore  dopo 
circa  ricomparve  il  Irismo  ;  vieppiù 
crebbe  lo  stiramento  doloroso  al  collo ^ 
al  dorso ,  ai  retti ,  e  a  stento  inghiot- 
tire poteva  una  soluzione  di  tartaro 
slibiato.  Nella  notte  per  due  volle  fu 
ripetuta  l'immersione  fredda,  e  nella 
susseguente  mattina  alquanto  rilasciali 
erano  i  muscoli.  La  dose  del  tartaro 


slrbiato  venne  accresciuta;  fa  ripetuto 
il  bagno,  e  si  usarono  ì  clisteri  ammol- 
lienti. Con  siffatto  trattamento  continuò 
per  cinque  giorni,  accrescendosi  mano 
mano  la  dose  del  tartaro  st.biato,  ed 
usando    ogni    giorno   tre  immersioni 
fredde ,  con   simili   soccorsi  diminuì 
la  tensione,  scomparve  il  calor  cutaneo  , 
i  polsi  si  abbassarono,  e  ciò  per  1' ab^ 
bondaute  sudore,  che  obbligò  di  can- 
giare la   biancheria  sei   volte  in  una 
sola  notte.  La  sopravvenienza  pure  di 
certo  languore  universale  fece  si ,  che  gli 
fosse  somministrato  internamente  qual- 
che bicchiere  di   vino  generoso ,  un 
maggior  nutrimento,  un  poco  di  lau- 
dano,  e  che  si  impiegassero  esterior- 
mente le  fregagioni  col  linimento  vo- 
Jaliie.  Nell'ottavo,  e  nel  nono  giorno 
verso  le  ore  dieci  circa  di  nuovo  ap^ 
pariscono  i  dolori  vivissimi  alle  braccia  , 
ai  popliti,  e  tali  comparvero  anche  nel 
susseguente  giorno.  Non  avea  però  più 
il  trismo,  nè  grande  rigidità  al  collo, 
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ed  al  dorsò,  e  quindi  un  ia^  malore^ 
phè  l' assaliva  eoa  aspetto  di  periodo 
rese  avveratilo  l'esperto  clinico  signoc 
Professore  Raggi  ,  al  quale  era  affidato, 
di  ricorrere  alla  china-china,  e  ad  una 
generosa  dose  di  laudano ,  unitamente 
a  buon  cibo,  ed  a  brodi  nutrienti,  a 
generoso  vino ,  e  persistendo  per  più 
giorni  in  tali  soccorsi ,  scomparve  ogni 
dolore,  ogni  stiratura,  e  dopo  5o  giorni 
circa  ristabilito  questo  uomo  parli  sano 
dallo  spedale. 

Ossert^azìone  Quinta. 

Al  quattro  casi  riferiti  ne  aggiugnerò 
un  qumto,  riferitomi  dall'amico  signor 
Dottore  Chiappa  ,  che-  da  lui  venne 
osservato  nello  Spedale  di  Siena.  Egli 
mi  parlò  d'un  robustissimo  giardiniere , 
che  dopo  essersi  esposto  a  cocente 
sole,  venne  colto  in  sulla  sera  da  una 
improvvisa  pioggia ,  onde  tutto  ne  ri- 
mase bagnato.  Portatosi  a  casa  senti 
un  gran  freddo  correre  lungo  le  spalle. 
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GoricossI  taatosto  a  Ietto,  ma  inquie"^ 
tissiaia  passò  la  notte,  e  con  febbre, 
e  sulla  mattina  s'accorse  avere  incor- 
dali, e  tesi  i  muscoli  del  collo  sì  po-< 
steriori,  che  laterali,  e  in  poco  d*ora 
dalla  stessa  rigidità  vennero  presi  i  ma* 
scoli  posti  ai  lati  della  colonna  ver- 
tebrale ,  così  che  inabile  si  trovò  a 
sorgere  dal  letto,  e  guari  non  andò, 
che  questa  tensione  nelle  fibre  de'mu- 
soli  SI  fe'  presso  che  generale. 

Nel  secondo  giorno  di  malattia  si 
recò  al  civico  Ospizio,  ove  nel  volgere 
di  soli  i5  giorni  ricuperò  la  primiera 
sua  salute. 

Tutta  la  medicatura  fu  debilitante ,  e 
leggiermente  diaforetica  senza  oppio  nè 
muschio  ,  nè  sali  volatili ,  ma  invece 
l'accorto  clinico  di  quello  spedale  pre- 
scrisse il  bagno  universale  di  pura  acqua. 
Ordinò  poi  un'unzione  d'olio  d'oliva 
da  farsi  ciascun  giorno  alle  parti  affette. 

Nel  giornale  di  medicina  di  Parigi 
Yol.  ^11.  facqiat.  a/fi.  aiiuo   1760  $i 
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legge  la  storia  d'una  donna  d'anni  4o^ 
che  dopo  d*  essersi  esposta  per  un  giorno 
alla  pioggia ,  ed  al  freddo  ,  venne  assa- 
lila da  un  vivissimo  dolore  alle  verte.i 
bre  dorsali  sino  alle  lombari  ;  i  mu- 
scoli delle  spalle,  degli  avambracci; 
delle  mani,  delle  coscie,  delle  gambe, 
de'  piedi  erano  contratti ,  ed  avea  un 
dolore  atrocissimo  dal  poplite  sino  al 
tendine  d'  Achille.  I  muscoli  del  col- 
lo, dell'addome  erano  rilasciati,  e  la 
regione  lombare  sembrava  il  centro 
del  dolore.  In  un  momento  di  caU 
ma  venne  salassata  ,  e  si  scemarono 
i  dolori,  ma  il  sangue  avea  una  gran 
cotenna ,  e  quindi  venne  riaperta  la 
vena,  ,non  trascurando  i  bagni  freddi, 
e  l'uso  interno  della  infusione  di  sam- 
buco. In  breve  tempo  scomparve  ogni 
cosa,  e  l'ammalata  perfettamente  guarì. 
Un  tal  metodo  fu  pure  praticato  da 
ff^rìgih  (i)  in  un  uomo  d'anni  40»  che 
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dopo  una  ferita  al  piede  fu  assalito  da 
rigidezza  alle  mascelle,  ed  al  collo , 
con  dolori  alla  spina  dorsale.  Esso  volle 
in  tal  caso  tentare  l'uso  dell'oppio', 
ma  il  male  infierì ,  ed  allora  ricorse  ad 
alcuni  salassi ,  ed  alle  fredde  immerr 
sioni ,  e  in  breve  il  guarì. 

Il  Dottor  Currie  di  Liverpool  ci 
■parla  d'un  tetano,  la  cura  del  quale 
èra  stata  cominciata  cogli  oppiati  ,  ed 
in  16  ore  esaurirousi  cinque  once,  6 
mezza  di  laudano,  quantità,  che  non 
ha  esempio.  Il  malato  era  istupidito*, 
ogni  sintoma  infieriva ,  e  sempre  più 
sì  manifestavano  quelli  dell'infiamma- 
zione,  verisimilmeute  più  per  l'azione 
dell'oppio,  di  quello  sia  per  la  violenzfa 
del  male.  Cangiò  metodo  usando  spe- 
cialmente le  fredde  immersioni ,  e  non 
è  a  dire  quanto  sia  stato  il  giovamento 
riportatone,  imperocché  in  meno  d'un 
mese  venne  guarito.  Altra  osservazione 
del  valente  medico  signor  Giannini  ci 
manifesta ,  cLe  l' oppio  oltre  ogni  ere- 
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dere  esacerba  la  malattia,  mentre  Puso 
successivo  del  bagno  freddo  ridonò  U 
salute  (i).  Lìnd  stesso  consiglia  a  grau 
dosi  l'opfjio,  ma  Mester  rende  avver- 
titi i  pratici  dei  pericoli  recati  da  simil 
rimedio;  diffatti  se  la  malattia  è  di 
natura  stenica  ,  non  si  farà  che  accen- 
dere con  esso  maggiormente  \  infiam- 
mazione (2).  Sabatier  vide  morire  fra 
le  più  spaventose  convulsioni  un  gio-» 
vane  trattato  con  generose  dosi  d'op- 
pio (5),  ed  anche  il  celebre  Clinico 
di  Bologna,  il  signor  Tommasìni^  di- 
mostrò i  danni  sommi  d' un  metodo 
tumultuario,  e  dell'abuso  degli  eccit- 
tanii ,  e  racconta  d' aver  guarita  una  fan- 
ciulla presa  da  tetano  parziale  con  il 
metodo  antiflogistico  (4) cosi  Ramel , 


(i)  Giannini  sulle  fèbbri  T  1.  fac.  2  i3.' 
(»)  Baldinger  Magazin  IX  fac. 
(3)  Memoire  sur  le  serremenl  convu/sif  des 
piachoirs  à  la  suite  des  plaje ,  Tom.  , 
"  i^)  Opusù.  soientu  di  Bologna  Jascic.  Xllh 


iMkermanrt  f  Schaet  e  Trìtika  parlano 
dì  tetanici  guariti  col  mercurio,  e  col 
salasso. 

Del  metodo  debilitante  adunque  nel 
tetano ,  proficuo   sopra  lo  stimolante 
nessuno  più  dubiterà.  Rullot  allo  svol« 
gersi  del  tetano  sintomatico ,  ed  irrita- 
tivo impiegò  il  salasso  ,  il  bagno  fred- 
do, le  bevande  nitrate  con  tartaro  sti- 
biato  ,  ed  i  clisteri  purgativi.  Lo  stesso 
consigliarono  Pwo«ff,  e  Moseìey.  Sài' 
nea,  aspersiones  spinae  frìgiàissìmae  ^ 
dd  il  sopra  menzionato  VFrìgth  le  fo- 
mentazioni  fredde   lungo    la  colónna 
vertebrale,  le  copette  all'occipite  (i), 
come  Areteo  propose  le  copette  incise 
ai  lati  della  colonna  vertebrale  (i),  a 
ciai  noi  ben   volontieri  aggiugneremo 
essere  di  somma  efficacia  le  sanguisughe , 
alle  moroidi  ;  e  Bonzio  nella  sua  medi- 
ci) Mem.  of  the  Medie,  societ.  ofLond,  II: 
in  Transactìons  of  P hiladelphia. 

(a)  Areieus  De  tetano  lib.  sìng.  Sect,  Vii.  ' 
fdcciat.  ro3.  .  .  t 
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Cina  Indorum  trattando  del  tetano  mz^ 
lattia  endemica  nelle  Indie,  così  si  espri- 
me. Cut  a  in  hoc  affectu  a  copiosa  sari", 
guinis  missione  inchoanda  est. 

Dalle  esposte  osservazioni  ognuno 
scorge  come  spesse  volte  l'oppio  som- 
ministrato nel  principio  del  tetano  sin- 
tomatico, non  che  nell'irritativo  abbia 
recati  infiniti  guai,  e  più  nel  secondo 
caso,  ove  la  ferita  diffondendo  l'irrita- 
zione infiammatoria  mercè  i  nervi,  che 
si  distribuiscono  alle  varie  parti ,  la  re-t 
chi  ancora  alla  midolla  spinale ,  al  cer- 
velletto, ed  al  cervello,  e  quindi  è 
chiaro  essere  siffìatto  telano  di  ben  altra 
indole,  e  perciò  da  trattarsi  in  altra 
guisa.  Lungi  pertanto  sulle  prime  l'op- 
pio ,  e  il  male  dee  invece  vincersi  coi 
salassi  universali,  e  locali,  colle  fredde 
immersioni,  cogli  antiflogistici,  coi  car 
taplasmi  ammollienti ,  col  tagliare  la 
gingiva  al  fanciullo  preso  dal  trisrao 
per  difficile  dentizione,  onde  sbucci 
\i  dente,  col  recidere  nella  località  le 
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briglie-nerveo- muscolari,  e  non  colse-: 
vrapporvi  l'oppio,  come  indislinlanvente 
fecero  con  Michaeìis  molti  medici ,  o 
coir  aspergere  la  ferita  con  olio  caldo 
di  terebinto  (i) ,  o  col  vescicante  come 
propone  Hunzer^  lasciando  tali  farmaci 
pqr  que'casi,  ne' quali  la  parte  ferita 
rpanifesti  un  torpore,  una  insensibilità, 

languore  ne' polsi  ,  profusi  sudori 
r.intermittenza  nelle  toniche  convulsioni», 
ejd  allora  combinando  la  medicatura  in- 
terna coir  esterna,  mercè  quegli  stimoli, 
che  la  medicina ,  e  la  chirurgia  ci  pre-. 
sentano ,  saremmo  in  grado  di  ravvi- 
vare r  animale  economia  intera.  11  mu- 
schio (2) ,  r  ammoniaca  ,  il  laudano  a 
discreta  dose  ,  T oppio  in  sostanza,  com- 
binato anco  col  muschio,  la  canfora,  la 
china-china  (5)  nei  casi  di  periodicità  fu- 


(0  Rush  Oper. 

(2)  Acherman  de  trismo  fac,  47«i 
(3j  Bisset  Medicai  Essais. 
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'  rono  commendali  dalla  sperienza  quai 
nmedj  prodigiosi  nella  cura  del  telano. 

Oltre  ogni  credere  vantossi  nella  cura 
del  tetano  il  mercurio  ,  e  noi  dobbia^ 
Tao  sommamente  sperarlo  efficacissimo 
avuto  riguardo  ai  tanti  prodigj    che  fece 

I  questo  rimedio  nelle  mani  di  Monrò ,  di 
JRush,  di  Whyte,  ed  il  biasimo,  e  le  lodi 
a.  lui  prodigalizzate  sono  però  un  forte 
argomento  per  credere,  che  non  sem- 
pre a  dovere  venne  applicato  ,  che  anai 
non  si  determinò  il  vero  tempo  d'ammi-» 
Distrarlo,  e  qui  cade  opporlunissimo  il 
sos^lenere,  che  Ja  pratica  ci  dimostra  con- 
venir esso  ne'  tetani  stenici ,  come  nella 
tisi  tubercolare,  nella  epatilide,  ove  esi- 
sta ancora  uno  stato  infiammatorio ,  e 
quando  sianvi  infarcimenti  ,  sierosità  , 
ma  che  le  forze  siano  abbastanza  soste-  ' 
nule  ,   imperocché  in  caso  contrario 
dietro  il  di  lui  uso,  svolgendosi  la  sa- 
livazione ,  ben  presto  gli  infermi  tratti 
verranno  all'emaciazione.  Da  ciò  s'in- 
tcndé  come  Clark  accèrrimo  sostenitore 
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dtl  mercurio,  non  sempre  abbia  avuta 
la  compiacenza  d'otteaerae  buoai  effetti, 
e  perchè  Jones  riferisca  infiaite  osser- 
vazioni, in  cui  il  mercurio  fu  di  gio- 
vainento  sommo  (i).  Piacerai  aggia* 
gnere  su  tal  proposito  ciò  eh'  egli  ci 
narra  di  una  fanciulla  d'anni  i3,  la 
quale  essendo  stata  ferita  alla  guanrcià. 
sinistra  nel  luogo  del  muscolo  raasse- 
tefre,  veane  dopo  parecchj  giorni  assa'» 
lita  da  un  forte  insulto  tetanico  ,  ac- 
compagnato da  trismo.  I  muscoli  del 
eolio  ,  delia  faccia  ^  delle  estremità  in- 
feriori, e  del  ventre  erano  rigidi  -,  e 
atroci  i  dolori  all'addome,  cori  respi- 
razione molto  faticosa.  Venne  trattata 
eolle  pillale  di  calomelano  4  e  estratto 
di  coloquintide,  e  colle  fregagioni  mer- 
curiali  ;  internamente  si  usò  la  birra. 
Nel  29  giorno  di  malattia  provò  vio- 
lentissimo spasmo  al  luogo  della  ferita 

(a)  Jones  case  cftetanus.  Giornal  de  KlujS", 
ken  ànn,  FI^ 


al  lato  sinistro  del  collo,  delle  brac-^ 
eia  ,  discendendo  sino  alle  dita.  Dopo 
pochi  minuti  queste  parti  s  infiamma- 
rono ,  e  divennero  tutte  nere ,  ed  ua 
simil  colore  era  in  tutto  il  tratto  occu- 
pato dal  plesso  bracchiale  sinistro. 

;  Nel  3o  giorno  svanì  il  colore  sud- 
detto al  braccio,  manifestandosi  invece 
alla  guancia,  ed  ali* occhio  sinistro.  Con- 
tinuò egli  ad  usare  il  calomelano,  e  le 
fregagioni  portate  alla  dose  di  una  dram- 
ma da  ripetersi  sera,  e  mattina 

Nel  55  giorno  per  la  comparsa  della 
salivazione  abbondante,  sospese  i  mer- 
curiali. Nel  trenlesimottavo  giorno  con- 
tinuava la  salivazione,  ma  la  rigidità 
scemava.  Nel  quarantesimo  giorno  la 
superficie  tutta  del  suo  corpo  era  sparsa 
di  un  rubicondo  eritema.  Nel  giorno 
cinquantesimo  quarto  cessata  la  saliva- 
zione, scomparve  l'eruzione,  la  bocca 
si  apriva,  e  fu  del  tutto  risanala.  Sìr 
TP^iììiarn  Bìizard  pure ,  faceva  prendere 
ai  tetanici  abbondanti  dosi  di  calome- 
lano ,  goii  vantaggio  sommo. 
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Plnalraenle  per  ciò che  spetta  al 
tetauo  COSI  detto  nervoso  eccitato  dai 
patemi  d'  animo ,  e  specialmente  dal 
timore  ne'soggetti  di  mobile  fibra,  ne- 
gli  ipocondriaci,  nelle  donne  d'abito 
gracile,  in  quelle,  che  da  prima  soffri- 
rono d' isterismo  ,  essendone  sovra  le 
altre  travagliate,  si  adoperarono  con 
vantaggio  1'  assa  fetida  ,  la  valeriana  ^ 
specialmente  il  di  lei  estratto,  il  cuprO' 
ammoniacale,  qualche  lieve  dose  d'op-' 
pio ,  di  castorèo ,  i  bagni  caldi  ;  sicco- 
me nel  tetano  irritativo  dipendente  dalla 
presenza  de' vermi  nello  stomaco,  O 
negli  intestini  gioverà  il  séme  di  san-" 
tonico,  il  solfato  di  ferro,  il  calome-' 
lano  ,  il  felce ,  il  solfuro  di  stagno, 
la  coloquintide ,  la  gomma  gotta ,  ed'N 
iaRniti  altri  rimedj  di  simil  ..fatta ,  e 
qui  cade  opportunissimo  il  far  menzione 
d'  un  uomo  d'  anni  45  ,  che  da  alcuni 
tnesi  avea  evacuato  seo^za  alcun  sUvSsi-- 
dio  medico  parecchj  pez?i  di  tenia  lata. 
Assalito  nuovaraeute  da  atrgci  dolori  ,^ 
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e  da  una  vivissima  conlrazrone^  ai  mu- 
scoli addominali,  non  che  alle  braccia, 
ed  alle  coscie,  venne  da  me  liberato 
mercè  buona  dose  di  gomma  gotta, 
espellendo  un  altro  lungo  pezzo  di  tenia 
delU  «tessa  specie. 

A^ero  è  però,  che  in  mezzo  a  tanti 
soccorsi  ,  che  V  arte  somministra  v'  ha 
pur  una  specie  di  dolore  alle  membra, 
che  sebbene  ricorra ,  e  produca  la  rigi- 
dità de' muscoli,  pure  non  arreca  una 
diatesi  particolare.  Questo  è  il  caso,, 
pareggiabile  ai  dolori  venerei  (  Osteo* 
copi  ) ,  che  anco  dopo  la  cura  mercu- 
riale tormentano  i  malati ,  come  fa  la 
tosse ,    che  mantiensi  dopo  d'  essere 
viuta  la  pleurìiide,  la  pneumonitide,  in^ 
comodi,  che  dipendendo  da  moti  d' ahi-" 
tudine  vengono  fugali  mercè  l'insistenza 
nell'uso  de' bagni  caldi,  dell'oppio,  tal- 
volta dell'  aconito  a  dose  somma  ,  del 
giusquiamo,  ta/l' altra  dell'  elettricità,  e 
cosi  col  movimento  in  cocchio,  colla 
cavalcatura,  perseverando  in  queste  pra« 
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tiche  eoa  coslanzaf.  Eg^ll  è  certo  ,  che 
ni  eroe  tali  eserciz] ,  riducesi  alla  cutó 
una  lieve  traspirazione,  che  dissipa  ogni 
cosa  :  diffatti  se  crediamo  a  TVatson 
egli  vinse  parecchi  spasmi  tonici  in- 
Tecchiati  con  tali  sussidj  (i). 

I  vescicanti  ,  il  carbonato  di  potassa 
furono  pur  suggeriti  come  altrettanti 
riraedj  prodigiosi  nella  cura  del  teta-r 
no,  sebbene  l'esperienza  abbia  dimo- 
strato diversamente  ,  e  cosi  la  potassa 
tanto  lodata  dallo  Viennese  Hatz  assai 
poco  corrispose  ali*  aspettazione  (a)  ; 
cosi  si  volle  tentare  il  fosforo  ,  e  noi 
siamo  persuasi,  che  nel  tetano  astenico 
dopo  le  saggie  riflessioni  di  Loebensteìn 
Loebel  (5),  ed  ora  sempre  più,  che 


(1)  Simons  M.edìcaì  faots  and  observat' 
J^ol,  the  Third  > 

(2)  Ob$.  de  ieianós  traumat.  par  un  methodè  ' 
nowelle ,  Sedili.  Giornale  sappi.  Tom.  11^ 
Jac,  3o2.  3oj. 

^ocii  j .  Archivi  1 8 1  «,  Ma^^h, 


23o 

essendosi  rravenuto  il  vero  mezzo  per 
spegnerlo,  mercè  l' etere  solforico ,  sia- 
mo certi ,  che  maneggialo  con  avvedu- 
tezza ,  può  essere  sicuramente  ,  e  con 
vantaggio  impiegato. 

Da  ciò  ,  che  si  è  riferito  Iraggesi , 
che  in   due  circostanze  il  tetano  dee 
ripetersi  dall'azione  accresciuta  daqual4 
sivoglia  causa  nel  cervello  ,  e  nel  mir- 
dolio  spinale  ,  cioè  o  nella  diretta  in- 
fiammazione di  questi  visceri ,  o  nell'a-l 
zione  tramandata  loro  da  un  qualche 
punto  lontano  nella  macchina  umana 
come  avviene  nelle  ferite.  Nel  terzo 
caso  poi  non  sappiamo  riconoscere  nel 
tetano,  che  una  causa  meramente  ner- 
vosa a  guisa  d'ogni  altra  neurosi.  Tale 
è  il  fatto,  e  dimostrato  dalle  osserva- 
zioni addotte ,  dalle  quali  avrò  tratta 
un  gran  frutto,  se  con  esse  avrò  potuto 
contribuire  ia  qualche  guisa  al  pub- 
blico bene,  cui  sempre  dirigerò  i  miei 
studj  f  e  le  mie  applicazioni. 

Fin  «. 
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